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ALL ILLUSTRISSIMO 

* ET ECCELL. SIGNORE 

IL S. DON FRANCESCO 
DE MEDICI PRINCIPE DI 
PI O RENZA, ET DI SIENA* 

verace Signor Tuo ofleruandifsimo. 

w 

C CO ( Eccellentifiimo 0 & fo- 
rtigni fimo Signor Mìo ) la mi- 
fera VEDOVA: che male 
mtefa , & opprejJa,& mifera s 
&"* ofcura, & Veramente Vedo 
ua fatta non meno dalla fouerchia ampiezza del- 
la fua realt filma Sala ; che da i tanti, et sì Splen 
didtfUsr sìmerauighofi Ornamenti di V, Eccel- 
lenza llluEri fitma per abbellirla & per rimari- 
tarla erdinatile;nccrrej per dimorare fe parte 
ninna di beìlezfi e in lei finalmente alla / lampa : 
anchor che troppo ben fappia (oh infelice) che i 
geffi, & la pronuntia in quella dtuerfita di lin - 
guaggifono ( fi può dire ) lo Spirito J anima, & 
hfìejjd/ud Vita, Ma qualum que ella fi fi a qui 
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bora per riufcìre : accettila ( per fita bontà \ 
U. E . ricettala fitto il fyo gran T atro 

cimo : Et fi non come f adr e almeno t come pri- 
mo di lei Motore * & come prima InteJhgentia 
di ejfija aiuti (come ella fuol fare) & la difen- 
da da quelli t che da no buona cagione per auuen 
tura mofii^olejfiro ( come Vorranno) lacerarla , 
& forfè del tutto Vcciderlaxconferuando me in- 
fume in quella fua buona gratta , che con ogni 
affetto sa da me ejfere tanto defiderata , 

D. V. E Illuftrifsima. 

Scruitore deuotifsimo 

Gio.BattiftaCini. 
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LA VEDO V a > 

i * ■ ^ % . » 

COMMEDIA. 

■/ L 

il ? ro L ogo. • > 

* . . ^ 

' / • v 4 vk. 

H , ab, ab ab. *Non imputate nobili 
Afcoltatori à poco fienno tl mio 
Così lenirne a Voi ridendo : io fino > 
Quel fi Sì o/o, et d4 Voi tato bramati, 
RISO, dallÀdegreza ad vn mede fimo 
Tarto prodotto col GIOCO :nel Regno 
Su d' dimore & di ZJenere'.cbe muocato 
Va vn certo ^ Autor nuouo > d\ una nuoua 
Commedia,cbe difigna di farui oggi 
Recitare ; fon fra Voi dtfcefi in Vece 
Vel : Trologbo : per introdur nel mondo 
Vn altra Volta t Vna molto piaceuole. 

Et beUa,& antichi v fianca: laqual era 
Vi dedicare in ciafcun anno Vn giorno 
A me Rifi: & Vorrebbe (quando fia 
i Pofiibtle ) che questo d'oggi fujfi 

A ìij 
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Quel deffo : & sì come già (t foleua i\ .. 
Ter che ciafcun rideffe ordinar mille 
Teìgiuochi,® mille burle fa censirne, 

Et JìrauagantijCofi forvia anch'egli 
Ogghma pa pero con buona gratta 
Dì quelli Voflri Satrapi , che [anno 
Col hi a firn are ; fenza dar eghn mai 
Fuor di lor niente i feueri fenfori\ 

Che a se pmilemente fufe lecito 
cagion folo di render la/ua Fauola 
Tiufettofdyl'vfar diuerfe lingue , 

Ma pero tutte Italiane:®* pel lungho 
Ufo apai intelligibili . T tnete 
Le labbra ferme yoh voi Dotti : & dtgratia , 
"Non aggricciate tanto il Na/ò. lo ho 
Uoluto dar per quella Volta,a quejlo 
Toner huom quella licentia ; per ch'egli 
£ tanto vagho di piacere a voi 
Donne, che per ciò fare haria portato 
Sto per dir quafi vna Mttera : Ma 
Non vi partite dtgratia ; E s 'alenano 
Qualche scimomtt aggine di quelli 


Digitized by Google 



Zanni ( al lor dire)fciocchi: vdite alquante* ■> 
Sarà pero quello J Autore il primo. 

Che con diuer/e lingue habbia comporlo 
Il fuo ‘Poema ? duerni ? q uei voflri ' * 

( feci (onde V ingrandite tanto)fcn[fero 
Tutti pero in Vna linguai o pure 
Saltabecchàro hor nell una hor nell altra 
Secondo ^che lor meventuaìhauendo 
Sol per obbietto tlgiouare,el piacere ì 
Et confeguito fuetto, giudicando 
D'hauer confeguito anche tutto l fine 3 
Che dee bramare il buon Poeta ? Oh quelle 
(Mi diranno) eran tutte Cjreche ; & quefle 
Saran tutte Italiane ; quelle vaghe , 

Et ter[e:& di quelle , altre terfe ì & vaghe 
Non men di quelle ; & altre orsù ridicole 3 
£tghoffe:ma tal l ha fcelte anche à polla 
Per far ridere :(? quando e confeguifca 
Quel che brama ,vi par cofa di poca 
Laude* oltre à che> Dio sa, quel che pareua 
quei d^ithene,ch'hauean sopra gl' altri 
La Palma\come oggi in Italia voi 

00 j ••• 
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Tofcfini il parlar Ionico ,o l'Eolico * 

Ma fc per sorte e conducete (il che 
Non credo già ; per ch'oggi in vero Ce cofa 
Troppo difficile he gl'ingegni, dicono : 

CoBoro han perfo Caccino ) \na Fattola 
T> 'lArgumento gentile ; con pnbel gruppo 
Con vno Scioglimento hreue, chiaro. 

Facile ,accorto\Gr con pna di quelle 
Recognitioni ingegno fa, confarono 
Si ben quei io Bri antichi ; <sr Tijjfoneffe 
Con bel modo ogni parte ; & SJfrimejJè 
; Bene il CoBume^offeruaffe i Te con: 

Fuffe il fonte Bo (per non dir la Fra fi 
(omette danti) in ver[ì,et somigliale 
Il parlare ordinario ; pien di Motti , 

Tien di Seni enne gentili ; con bello , 

Et con puro Idioma, doue tocca 
parlare a T ofcani ; Non haueffe 
Imponibili ; non (jenti otiofe ; 

Non induce [fé Rei coBumi : & in fine 
Non (t pigltdffe altra he ernia fuori. 

Che Cmtrodur parie lingue-, per fare 
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fòdere ; poi che quello fi de fiderà s ■ ygi v 

Oggi ; V/ puma dunque al tutto indegna . ù .. 4 
Velie vofire purghate oYecchie f Oh T lauto 
Non fd vscire fino a (artaginefi . • 

In Scena ? ma, se tante mie ragioni ..•••> 
Non ball ano , se gl esempli non vi pofjòn 
Far decimare alquanto ; acquette beile* . >. . 
Et uaghe Venne , sarete Voi tanto 
Fero crudeli l che per lor non Vogliate 
Se non per me muouerue vna sol uolta I 
A uoì dunque gentili^ Udghe, & belle 
Vonne tocch anche quefia uolta a prenderui 
Cura della difesa dell' Autore : 

Et quanto piu gentili, & quanto piu 
Velie fiate ; piu farlo anche douete; 

Che piu per uoi.che per i altre s 'è egli 
Jfóeffo a quefia fatte a:& quando intenda 
V’haueruifatto cosa grata , forse , 

(he di pi di enti ogni di più con nuoue 
Cose^Cr più belle poma pigliar animo . 

Non uo pero lafciar di dirui tl nome 
Velia Fauola ; ch'ila VEDOVA: bora 
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perche così f chidmi ; se farete 
^Attente ,ui sarà. fdcile a intenderei 
In tanto;io, che non pojfo contenermi 
Dì non ridere a ognhora ; mene torno 
Dentro ridendo ; per non interrompere 
Quefli, ch'escono hor fuori: & per fare dnche 
Jjoì rider oggi forfè più dùn tratto. 
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M. GOSTANZÒ* ÉT B VRCHTfcLtO. 

- • '* * V \ * V .Y,' v • t *? 

T I O TI dico bricco» mani - 
ì gholdo 3 ^ • * 

£f fofe,chesio yb farlo levare _ 
La mattina no mi hi fogna andargli 
Infm al letto ,che se tu non muti 
Verfoimà ~\e ì con chi fauellauio? 
Burchiello ? oh dioiche he fha fen%a ingegno 
Èpurcjueftaì Burchiello f bvr. Piafi ah 3 ah. 

H. G. finche sbafigli :& che profìendimenti 
Sonejuefli tuoi ? yà„yà poltrone d fargli 
Con 1^4 fino. col Porco. B v* oh l'c pur poeti 
Caritat’hogi in tei mund' : oh che tort . 

M'haui mìo faccti.am trouaui pur 
Intunplafìjintundul^ur ah ah i ; ' 

Sta botta grando ? 'M. g. Chcharen pertemani ... 
Qualche novella sciqcchaìo qualche fogno „ 

Com.yed. B 
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Ve nùflri , BV.^ credi %crt , che t hauiu 
Facci/ à pofla ; m. c. che cofà tuv.de hegnt 
defedami pereti hauiùhabut 
Jnuidia , ctiancha mi fufi de -sentaceli 
Vuttur , 0* -dttrolccch co sì ha. 

II. C. Deh non mi {lare a rompere hor la tefla 

Vi grati a, con cotcjìe melenftgfni ’i \L 

Sciocche : odi me. B x.^ih me parili pur 
V'efTer aneti mi diuentacchpb hn hom _ , 

. J f. , , , * - W I G vj 

Vidi halet com si mo hu 
Ve punt’;& de parla ancha mi com 
Fasi hu con quela lengua moschetta 
Jlorentinejcha sutil\ctiusè%a \ 

Jnjìa Tufcanaria : & s V parlane* 

. M er ditti* y aejfer intracch in tun 
Vi quei burdet fatti, di quei Tirchi et. 

Che hi* fole moftrar a t ^ entthomcn 
' v’ognhora, ctiife ben afta con hu. 

Quanti madre, ctiin quei laur £ he (la 
jl Ziel, il Sol, & le Stele: &* cosi 
Standoghe ancha mi deter me pariu 
Zirar de %a, de la , de fu, de %u 
Co fa quei burdellct a punt : & mi 
M'attaccaui, a i len^oi, & t len^oi 
Ziraua-, & mi ziraua anchora ; si 
M* eredititi in quel pura che l %jel 
1 ■ 
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Pri'ms T T A V 

El Monf&i homen tucchfheghefóii • 

Ve ter graffia, punt com'mif- - '•**-*■ ' ■> 

£f e»* r» tanidulxur'.quant 

egmjTà dcfedam.chà me crexi, 

Zertich'à doueuefjer deucntacch' ■ p ;) f/ 

In quel pw/rt ^ifrolech. u\. G.Etbendoueui >- 

Tto ejjcre'yf^* da ~\cro di Meritato 

^ifrologho agitare: poi ctianthóreft •' - c; ' 5 

Trattando fempre dt tofc.the girano ,j v-' 

Speffo^fol coltivar* fi fin conofcere "W ' ' 

Pfr r,*//. //or oc// >» poco: tu Jai quante 

Volte iotho deito .ch'io porrei, cheta 

Vede fi di pigliare in Cafa quefo 

Genti Ihuomo Veneziano tanta ami citta. 

~dh mifier car ;*>« Jaui pur ch'ami 

Su a fa foxa fpaurus'.digraxja 

Non me fe bifghar in fò laur : 

Vu Jauuchelghe fa quel Zittii* 

Brauus.&fet me ca%a inte t palma 

Quel so temperar!. M. G. Oh dio di quella 

Pecora non ho ")>erfo da potermene 

Scruire a niente:quanto auuiene ffefjò. 

Che mentre ~\n cerca fuggire In difafr» 

Piccolo gli conuienper forxa incorrere 

In “V ngrande.ma fà\ leggìi io “lenire 

In quà Seunuccio t ar>xi èfenz# alcun dubbia 

•• * 
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30 Atto .**;» * 

GC e deffo certó\hor~)>cdi alla fi n pure \ /,.< Vt 

Che non è morto ? fattene tù in Capi; - 

Burchiello : Hor sich'io potrei forfè yfiiro - • . 
Vi tanti dubbi/ alto dfich'io : Burchiello ? 

B. V. Piafi. M. G. Spacciati hormai fattene in Cafa : 
Quadio Indicò . unghi, ah uaghi «M.G .K*/*#, 
JntuamaPhora.Ioub filare affettandolo.^ ^ 
: wm mi lederlo molto mule; w \- ■ • 

In ame fi di panni, qualche cafo ± V, o. v t 
Strano ,bi fogna y cheglifiaauuenuto. fi, \ ^ 

VELL^ITTO fi? JLIMOl^ 


S CEN^i SECO ND^fi: 


' ’• * 1 • • * * * • •* -i t C ^ J • », 

Sennvccio Bt M< GojrANZo. >, " 

. . ’ />. S’..\ A 

• * * • * t • •*%* • v ».t . i' • . * 

C Redo 5 chéchifcriuejfie ad ogni porta r / 

Di chi fila con altrui con lettere anche 
x jXójVofigi^ di Perle chi farle potefifie, 

Quel motto, eh' io mi ricordo hauer letto , 

Già in Romafopra la Porta d un certo 
Galanthuómo,che flette lungamente 
Con l>n gran Cardinale -, chel fedel servo 
era VN.PERPETVO asino . farebbe 
ff n benefiiio J ingoiare algenere • , 




Primo 1 ' 

fiumano , & ne farebbe reputato 
Meritamente . Im Tullio , *>» ^trifiotele 
Vn Salàmone : ma io scioccbo , che l'ho 
Veduto 3 < 2 ?* A0//0 intefo quando più - ■ 

M'c bifognatofho faputo sì poco 
T enerlo à mente. M. G. E ne yienf duellando * 
Molto da se: io mt ho far e innanzi 
alquanto, per l>eder se mi conofce. 

Ifi* Poco Jenno ; ma forte anche contraria 

É pur la mia , che douumque io m'impaccio 
Sempre à rouefcio m incoglie: ma ? che 
Ciclope è quejìo ? oh beftia arrogante 

Come "ira altrui fui hifo ? Quefìa ladra 
Velia Fortuna i cerca pur di farmi 
Scappar la pati enfia, & io mi fono 
Ve liberato, che la beffe fia 
Suaquef}a~\>olta. m.g. Bel modo per certo 
E fiato quejìo diferuire non "Vo 
Vive il Padrone ; ma l'amico, che tanto 
Ha confidato in lui. se. oh fanto Vio , 

Che fent io ; 0 che yeggho* io riconofco 

La yoce: ma nè l'habito, ne il yifo 

Non è già ( s io non erro ) delt amato 

Mio Padron Federigho. m. g. *Anzi e purtroppé 

Veffo . S£. Et che cof a è quefìa ? M. G. Co fa, che 

Perfar quantio defìdero, me fiata 

a Hi 
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Neceffarìa : ma tu, di chi io ho 

Tanto bifogno- &*clihaueui à far tante 

Cofe per me? otte fci é iato tanto 

T empoì ch’io non ho mai potuto intendere 

Prima, eh' bora nonetti, se .Et che pofl’io 

Far sto fono sbrattato? &fe Fortuna 

Sempre à qualumque impreft o grande o piccola 

Jo mi metto s'c tolta per fcherzp 

Di sbalejìr armi\-&* di farmi ogni giorno ? 

il peggio, che la pub ? & in quefa mafìtme 

V ojìra: oue qn cinto io hauea defi derio 

Maggiore ; tanto più fempremi se mojìra 

Contraria ? & della alla fi n m'ha condotto 

In prigione i & temtomiui quafi 

Da ch'iogiunfi à Firenzi* fino a quefo « 

Punto ; eli à pena fon potuto sfarne 

Hor bora*. M. G. ufquedo ac ci dente fi frano 

Non fi faria potutogli così 

Facilmente penftre: & io, chepoffo 

Dirti altro ; ahimè* fe non che tu hai mille 

Magioni no eh' Ima? et eh' hor mai debbo accorger 

Che non la tua fòrte ria : ma la mia (mi 

•sdfcerbdì & odinata, mi fero me 

B quella, eh' a cagion mia ti perfeguita 

Sì fer amente: Hor dimmi :&queJ}o, in che 

Guifài è per qual cagion tauuenne *. se. Voi 
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Sapete^ come poi , che noipartimo 
Vi Cipro, giunti in I firia ; lajciato ire 

fuo "Staggio il V a[ftllo>chc mi 
c; me fJ e interra^ *Vc/ mi commette fi e, 
ch'io ne yenijje à Vcnctiai ^ftrgeff* 

V ocefra tutti (juegl amici l/offri 
Et parenti ; comeri pergrandifima 
Disgrafia in Marfttmmerfo: & quindi poi 
Ne ’ìemffe a Firenze, & cifacefje 
creder da tutti il mede fimo ; il che 
Io feci troppo bene: ma la feconda 
Commefìione, che era, ch'io hedejf 
V'accomodarmi con M. Marino 
V offro fuocero non potetti iogia 
EffegHirc: perche pei rumor grandi, 

Ch erano flati fra i > offri parenti. 

Et per Goffra cagion con Li parendo 
Lorche Itmeffe con viepiù licentia , 
che non conni ene à Firenze a chi ha 
Vonne per cafa: troun ogni cofa 
Sottofopra : t al che non ch'altro, io non 
Potetti raccontare alla Cornelia 
V offra confort e , £7* ne feci ogni sfor%$ 
il cafò sfortunato 3 ch'io mi fnfi 
Efjerui mtcruenuto. M. g. Ohimè mi fero. 
Seguita pure, ss. vifio di non potere 

. . • 1 

E sui 
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Star dotte lei ; penfai, che mxncho male ■ . 

Per potermi chiarire di guanto yoi ' - > ' 

Mi battetti impoflo fujje di cercare \ 

Vi ferttir quel Signor Cola Frane : M * 

Napolètano^di cui mi dicejfe ‘ >' ' 


EJJcyuÌ flato qui da y offri Jcntto 
In Cipro , & p er y^ro affermato, eli era 
Vn degt Amanti, & il piu fauorito , 

Et quel che poffedeux della uoflra 
Cornelia : & quelche y'ha con tanta fretta 1 

Moffo a part irui. Hor queflo fenolo, molta 
Fatica', ma nongià fien infinito 
Carico mio, & nonficn^agrauifiimo ‘ 

Sdegno de yoflri , che mhan non fapendo 
il mio quore reputato yn huomo ingrato , . o 
Et traditore} & m hanno fatto affri fiima } 

Guerra ( cagtcn, eli io fono flato forfè 
Tanto rinchiufo ) mifucceffci cèfi 
Sifuffe cglifiacchato almeno il collo, 

Perch'io non credo ^ ch'iofufje à fatica 
Stato feco ottoginrni, ch'yna notte 
Farcendomi fi intorno à queflo canto 
Portar non so che fua Scala di Jet a. 


Fuifopragiunto dalla Guardia, & prefo 
Con cf] a fiotto-, & tenuto ( comto 
V'ho detto) fino a bora. Hor qual fisa flato 
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Lofiruggmento\ eltr attaglio del? animo 
Mio tutto queflo tempo per- cagione 
Mia sìj, ma molto più per- yoftrai lafcto 
*Vo; farne giuditio. M. G. ohimè mi fero. 
Oh sfortunato* mai Semuccio deh 
Per tua f e, dimmi*, di cote (la Scalai 
Sai tuje fi Jeruiuaper Centura 
Perir dalla Cornelia ? se. Mal yi pofjo 
In queflo foddt sfare: & fono flato 
Et fio anchor dubbio : co fui come fono 
Molti di quel Paefe è ìmom y ani fimo , 

Et yantatorei dall'altra parte io yeddi 
Digran dxmoflrationt\ guanto a mè 

Dubito forte : ma la mia Fortuna 
Dolente mi lafcio sì poco libero . , 

Ch'io non yi poffo dir cofa neffuna 
Se nonàcafò. M. g. lAn-xi la forte iniqua 
Mia, la mia fella maligna 3 il mio Fato 
Crudele, & micidiale è ejuel ch'adopera 
Contro à tè per mio male ; oh infelice. 

Io non so che mi dire. M. G. Che dire • fi a pur # 
Certo, che non è httom fotto la Luna 
Più sfortunato di me: nè che pofj a 
Piu di mè lamentar fi ì ma? chi sa 
Mè di tè quefìo ? che fai quale à punte 
Era la ytta mia in Padoua lieta 


Ì<J A T T O 

Et tranquilla, oue /colar daciajcuno y 

Era ben ~\>tflo,& carenato', & fai, . 

Che inuidicfa di tanta mia pace • 

Fece henir ut sfortunato à me :V ; 

La Cornelia radice dì ogni mia ,, , ■ . ■. 

P«m: perch'ella mi piacefje tanto . ^ . . . v. 

ch'io mi sfo r%aft (conilo feci') t n ogni >• 

Gufa dibatterla per moglie : & fai bene 
Quant arte, tir guanto j ìndio mentre il Padre 
Vi flette Poteflà: & non men poi. 

Che la tornò a Venetia mi conuenne 
yfare , s io ~\olfi entrargli in grattai &Jat, 
che poi ch'io hebbi con tanta fatica 
enfiatala , & ottenuto infteme 
Va lei la fede : & “vinto tante & tante 
Qppofitioni del Padre , de Parenti 

Parte con la mia indujhia: ma “'viepiù 
con Ucoflantiafua. (cheilbenftdcbbe 
Sempre lodare ) quandi io Tperaua mifero 
Me digoderla in pace, & la mia cruda 
Sorte fa ch'io fon tratto da quel mio , . 

parente in Cipro: oue benché per effere 
Rimati o herede d'~Vna facult a 
Groffa poffa parer, che la mi fta 
Stata propitia> à che miferuel se 
Jn q uejh jet anni, che la m'ha fatto y. 
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Dimoranti : ella ha fatto anche [uccidere 
Tanti , tir sì moni cafr, & tanto acerbi, \ 

Et noiof per me? f accendo prima 
confinar f ori del Veneti ano Meffere m- : 

Marino, & quel eh' ognuno haurta tenuto \ ' 
Defderabt l face en dol lenire 
+A trapaJTar cjurjìo efilio in Firenze , 

Et fra ledenti mie-, & condur [eco ■ \ 

La cornetta ; perch'ella ohimè lajfo 
DeJJe * gufa di foglio in cjuefo prjiim* 
Napoletano : tir di'ìfergeffe tante. 

Et tirare yirtù, che nel bell'animo 

Vnite col bel corpo gl' haucal cielo 

SÌ larghamente conceffe . se. Io non so 

che mi dir altro : fe non , che mi pare , 

che yói di chi at e il uer troppo . m.g. Hor afcolta j 

Exfnijca ~\na yolta cjueslo tanto 

Lamentarci eh' è al fin cofa da femmine , 

Tu dei faper e, che poi che tu mhauejli 
Lajctato:, io mi mutai la prima coft 
il nome-, feci da ciafcun eli amarmi 
Goftan'zo: mi trasfghurai con F h ab ito. 

Et con la barba 5 tir con la pc%a alt occhi t 
come tu yedi: prefi nuova patria, 

Nuoua profe filone: mutai la yoce 
Quanto pnt far potetti : & alf.n mi refi 
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Tutto diuerfo da m JìeJJo : perche^ 
lo non y'o che neffuuo altro, che tit . . t 

M babbi a Je non per morto : & mene yenni 
Verfo Venetia : otte bench'io yedeffe. 

Et fu/fi yiflo da diuerfi amici. 

Et fentiffe tal Trotta ragionare ^ 

Viuerfamentc di me: non perciò 
Vi fu neffuno, che mi riconofcefje . ' 

Mai: feriti coltrauaglio, che tu puoi 
jmrncz inarti affermar le medefime • • 
cofe, che i miei mhaueano in ciprofcnttò 
Velia Cornelia ; & tenerne a pien popolo \> : * 
Loggia-, on£ io m affrettai tanto più £ efjere 
InFirenig: pigliai per feruitore - 
llpiugoffo animale , che mi yeniffe ' 

• Innanzi -, accio non haueffead accorgerfi > 

Vi me ( che mal fi puh con "V» chefemprt \ 

Tè preffòin tutte l’ anioni fare 
* Auuertito ) & mi me fi alla Campana ' 

Va S Lorenzo: &*J affando £hauerti 
trouare alla prima mene yengho 
Qui da Cafa M- Marino : aggirami • 

Va cjuejh canti ; yo con deftro modo 

Vomandandodi tè.fo domandarne 

Va cjuefta mia beffacela, il cjualpenfaud 
Per la coment en^a delpaeje , 



<*>'r»èchy„^ denoflnnndouefjè 

" # ® 4W « condurre il mio di ('«no* = " " ‘ 

o , ‘'"fi** 9 Ì intender niente, hor (enfi - , 

Si' : & V*P, eh iotemea, J . \ 

tu nonfufì'rnorto: fato bene '■ '/. ? 

helcajo moejìato intejòi tegrho . ' i’V* 

Cùrneha con habito di le edotta, 

f £ [ ^nm,e, tutti, „ bruno ; :,V. 

CCfcm ;of ho detto) niente: ondiodifeem w 

Vaccomodarm, in Cefo quello Imiti, t ' x 
camera: per ejjèr qui yicino “ 

^t forche, ncafafua (come tu fa) 

Sn.en.tuocho: &■ a fanno S}effo cene, 
f s ,m ™ten £ Un con mille pLeuoli 
3 omment ,, &■ d, lettere , & d‘ nitro 
Molti Giouam nobili : lui meffomi. 

Et tddimejlicatonti con molti j 
Et prefi molte armane: f accendami 
Kon poco aiuto timer y,Ho , &appre/o 
Moke cofe, enfiai altre fhauergi/ 
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«yf» vrjra l altre l hauer o-ià 
Etto dfpdjìrologia qualche pò d’opera 
{ T ,M fa,,)hofatto,ichealcu m i 

M 'Mnononpurper^llroloeho; ma 
"Maghoeccetlentip.mot&hoahmi 

■ Hremumque ,o tad.aja ciqfcuno 
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Tutto diuerfo damèfte/Jo: perche ' v,r : ?. 

Jo non Vo che nejjuuo altro, che tù .. .:t 

M babbi a Je non per morto : &* mene “Venni 1 

Ver/o Venetia : oucbcnch'io “Vedeffe,' -i 

Etfufje "\iflo da diucrf amici. 

Et fentiffe tal "V olta ragionare 
Diuerfamente di me: non perciò 
Vi fu ne/Juno, che mi riconofeejje y ‘ . I 

Mai: [enti col tr attaglio, che tu puoi 
immaginarti affermar le medef me > 
cole, che i miei mhaueano in cipro fcrittò. 
Della Cornelia j & tenerne à pien popolo ' ■ ; * 
Loggia-, ondi io m affrettai tanto più (Tejjcre. I 
In Firenze- pigliai per feruitore " 

Il piugoffo animale, che mi yeniffe vr 

■ Innanzi > acciò non haue/Je ad accorger fi i > 

Di me ( che mal fi pub con “V» chefempr t ‘ -, 

Tè prejjòin tutte l’ attieni fare 
*Auuert\tó)<& mi mefii alla Campana \» - 
DaS Lorenzo: penfando d’ batterti * 

^4 trouare alla prima mene ' Vengho : 

Qui da CafaM- Marino: aggìromi 
Da cjuefh canti -, Irò con deftro modo 
Domandando di tè.fo domandarne “'•••' 

Da cjuefla mia beftiaccia , il (jual penfaua 
Per la convenienza delpaeje. 
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~4‘mar't condurre, ImtodtfeoJ - >. v 7 T * 

^u],Tl m,d ‘" Cnd " m, ^ hr tcnfu 
w / “"^‘^ofemohene . :,* 

lfc C fT^T^ *'<&>» 

l * Co ^‘*conhabnod lVc tL, 

frf> T? ,m ‘ m tmw > modi tè 
(Com ,otho detto ) mente: ond io dife m . 

^camerafereffer^l,^ *** 
^P"che,nca/af m (cometu/a,) 

t "' n £‘»°cho: & c, fanno Ue/Tocene 

f;!^n £ hancon mil U%^ 

Molti Giouant nobili : j m mejr om i, 

Et ddiniefitcatom con molti ; 
nprefo molte ami citie: facendomi 

N 2, f ° co ” wo y w , &.,« ' ;; 

ff" 4 * “A & fiat altre l'haaer Jf J 

^’nf«0 ho fatto sì che alcun, 

M imno non pur per ~4£lrolo»ho- m* 

ZZi h ° ecc ' iUnti P m ° : 

^Hreiouum^e ,o tad.aja cujcuno , 
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Sentito raffermar pur le medefime «* C ■ > 

Cofe della Cornelia ; e^w con W#W >• ■»'«**• 

Piu mio affanno : quanto più etafeuno • • ^ 

O*»/ giorno layedc;& quanto qucjht . •* 

Orti e pitiche t altre per natura 
Inclinata a dif correre ,& lodare-' - 
// benfatto, el contrario acerbamente J 

Mordere, & lacerare, se. Quale è dunque A 

/7 yojiro difegno ? M . o. ~4hime chiarirmi. 
Chiarirmi dico, & poi heder difenderne ■ 

Quella Vendetta , che la rotta ffdè% 

Et che f ingratitudine ftia merita* : ^ 

SI. f’n c/tf modo quejìot m. g. Sensa te, ^ -» - ' 

Era ben fc.n^a mani, fen\occln±&fcn%a:^ *v* 
id "yita jleffa: ma hor che tu puoi f - • • 

Effermi appreffo-, ogni cofa è ficura ■ 

Ogni cofa m abbonda', Ijo non pure * ■ 1 ■ ■ 

Speranza di chiarirmi con queff occhi • • • >■ 

Miei proprii , ma di farne memorabile 
Vendetta, fen%a correrci pencolo ... o'^ ■ 

Ne J] uno: ma ecco il tuo Napoletano c> ,"■> > * 

Sta auuertito, & barine a lui , che a forte 

Non pigli affi quale!) ombra ì & refenfcinti 

Ogni minima cofa, che tu l>eggha, j 

O ferita: io in tanto flaro contemplando 

Qtufìo nuouo *4 bf alone, eh' è si leggiadro 
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che fa imfighiredi se tutte le Femmine. 

A . . ", •» 

- 4« V. vii ì « - » •• -.i. 

V E LL^A-T T O' ? Z I MO 

■ .* .. ' t • f 

' * » J » V * # • • 

SCENDA TER2\sf. • 

- \\ 

-*5 A ; • \ v: V - • 

Napoutano Sennvccio Bt M. 

• 6 'o-stahzo,; ■ • f 

v'.-V •>.■• \' v - >■ v V v ■ 

V On n 5 ^ pur dìcer Fiorenza, Fiorente ' ; 

£ lofio r dello Manna: l>al chiù Napoli 1 

conchHloftio pajjeiar della fera t - ,K L . ' 
che dento milia Fiorente: tra hócchote 
Sennuccio afe: che cofà è chef# ss . c ofa 
Defiderata affai. NA P. oh core mio 
Bello\& quanto l'haggio defiderata*. , 

abbracciarne nopoco: che non po%o 
Jn dento anni mai dicerte faccielL ■ 

Mia faporita guanto bargia mo caro ~- 

Vederteloco . se. Ben n battete mofro 
Segno: n ap. Ma che te pienti, che non haggm 
Puojìo tutto lotmnno [otto fopr a ' - 

Ver libberarti ? se. Io mene fono ami fio. 

HAP. Et che (pianti Segnor n cèjongo tutti 
Hanno per tèfupplicato allo PrencepcK 
IE. Non ne dubito punto» K AP. Perche nude 
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ut ri ( comf yii bene. ) sfamino multo -.?• 

Lo faorirce: perche hoi à te 
Et crai à %»e potevo occorrer ffìfjo \ 

X)f/// befuogni. N onte dico poi 
Niente de tanti Signori de Napole : ■ ~ 
cimici miei , ne dello Visgrene. 

Ma facciapure , che ynmci , o yer dadi ci 
Cardinale hanno fcritto', &lo Papahaue 
c ha conio Nuntiofuio fattogrann opera , 

Gran faccenda era cjuefìa. nap. Et non ha fatto 
Manco lo Duca de Ferrara , & chilo - 0 ,V: • 

De Samia, & chijTautró anchor de MantUd > 
Danto, che pur si frate efe luto ' se. c redolo.} » 

Guai a mesio hauefli hàuuto a yfetre vvm - "L 

Per le menate file. nap. c hedicil SE. c he \ 


\ 


\ 


Se non cron cotejh tanti yofìri v , 

Fattori, io men andana in y aldibuia . v • :•:< V 

NAP . Piaggialo per y agnello che la cofa , 

Era chiù gr due, chepQn pienti & boglio 
< Diccrte chiv.n della, che non ponfìare 
Dueiuornimai a comparir le lettere 
Dello Renuojìro. se. Et dello Imperadore * V 

feguitat e yi dimetti angli tutti: , ... .. .‘\ 

Cheyccellaccio*. NAP. Et boglio come arriuan* - v \ /;\| 
Che tu le bie ;se. Siran fatuo conto. ^ . \\ 

De Lunedi, che- falena promettere • . ,-j 

Padre 
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*Al Padre il Èuri a che mai non “Veniuano. 

|NAP. Mafai Sennuccio, che tè baglio dicere 
eh' a per te Julo no b ang io fatto cheffo 
No. se . che lo credo, nap. Ma effenno tu 
criato mio 3 & pigliato per caufa 
Mia , thonore mio n cè ieua ; int tenni ? 

Va cha "Voi autri no fapite chiffc 
Punti, se. Grafottiglie^a certo, na, Hor dimmi 
No poco: hannote chi Ili capperruni 
Mai domannato sì con chella Scala 
Ve [et a sì flato con micho in nulla 
Parte f ben faccio chà fi hommo fapio; 

Et cha li fatti miei già Ihai tinuti 
Secreti: pur di la "Ver dot e. se. AÌ hanno 
Vomandato pur troppo : così fufiino 
Tagliati a pe^i. na. Et de che* se,. Dubitauano, 
che noi non fufimper andare à fare 
Qualche furto-) dicendo chela "Voflra 
Nat ione à quefìo fuol per natura efjere \ • ; ; 

Molto inclinata, n a p .oh comefo pur ^4 fini 
chi fi à pien^are, ch'ungentelbommo anni 
con la Scala de fita ad arrobbarei \ . 

M a iammone da cha"Verfola cafa\ . ; j A 

c ha te "Voglio Sennuccio mio contare 
Mille ma none cof e galanti f ime. 


. r.v 
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2 ~) BLLJLTT 0 T Z IMO 

* ' ‘ 

SCENDI QV *4 RT < 

M. Gostanzo et galeotto. 

V. * »* • 

a , . • • m' S t * * • * * 1 * 

G H £ mi fo tu ueder Fortuna ? oh mi fera 
come lia‘.& ben tu mifera piu eh io. 

Se gfè yer.che chi fa l' ingiuria fi* 
il mi fero ,& non quel che la riceue *■ 

^ torto :0U è il tuo Jenna ? & per chi hai 
Tu perduta ogni tuagloriai io non fino 
Tanto mi pare impofibil per credere 
Di tè mai quello fe quefii miei occhi 
Prima non mi tefifeano: ma? . ‘ . l - 

Dio yoglia )cti io non fia fiato fent 'ito : 

Che fa qui su queflhora il mio gentile 
Et horror ato M. Galeotto ? 

6A L. io yenia per trouar yoij & a punto 
Siate qual ioyi defidero filo^ / • 

Et sfaccendato. M. G. Eccomi pronto fempre 
> feruirui .affai piu che me mede fimo. 

OAt. /Vo» ha già mancho di mefiiero il mio . 

Bi fogno .che <£ un animo corte fi. 

Et pronto, & fauio(come il yofiro)pov 
Che da lui (fero, ch'anchor m habbia a effere 
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Refi la l>ita,& l' animi. M. G. ^4 dio piaceli 
Pure, eh* io lo po/Ja farc'.ma in che modo ? 

GAL. Io "Vi diro. Me [ferGo fianco mio 

Voi fiate foretti ero, & fiate in quefio 
Poco tempo, che noi ~Vhabbiamo hauuto 
Fra noifattoui inguija con la hojìn 
Virtù conofcer da molti , &dame 
Ma finte, per gentil ,per amor ernie 
* Per pratico ,per dotto, per fèg reto. 

Per ingegnofo , & con tutte quell' altre 
: Belle parti, che tanto fi defiderano, 

Etch'hoggi lafcianfiraro trouarfi , 
ch'io mijon rifoluto a conferire 
i hoipiu che ad altrui Ima mia peni .• 3 

Graue 3 & acerba quanto più fi po/fi 
e,-.? : Immaginare: penfando^che Solfilo 
Oltre alle parti ch'ho detto per l'arte 
Della Magìa Jìupenda, & ammirabile 
Et di cui tanto fapete pofiate 
Porgermi qualche rimedio. M. C.Vo hauete 
In poco Fafcio meffo tante cofe 
Di me j ch'io non faprei come rispondermi . 

CA L . Hor afcoltat e digrati a ( lafciando 
E Proemi da canto ) *Vo» hauete 
Da/apere,chefra molti innamorati , 

• c h'hebbegtàquettaVedoHi vicina x 

\ C 1 1 
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Benché fi a poco apparfo io fino flato. 

Et fin Imo. M. go. Di quefla V enetiana, 
che Jlà in cotefia cafi ?gal .Di cotefia ■ 1 < 
Figliuola di M. Marino, m. g o, oh mi/ero 
He, dio m'aiuti, gal. Ethauete àfipere, 
che col me%o d’una Donna Renetta 
con lor ~y entità da Veneti a, io fui ■ - 

Poco an%i>che pigliaffe in cafi Irn certo 
Siciliano:il piu pa^elpiù importuno 
Huomojche mai si Iredeffe introdotto 
Vnanotteouc lei. m.go . oh sfortunato'. 

Oh forte iniqua:^ quefio per colmare 
L'acerba mia pafiion ti manchaua ì 
«AL Non paniche yoi porgiate punto orecchia 
^tl mio parlare : che Iroglion dir cotejlc 
Ejclamattond. M. G o. \dhtme\chc ilcafi “yofiro- 
Fa fouuenire appunto àmed un altro 
lutò molto fomighante :&* per cui fono 
Stato co fretto à partirmi là donde 
lo era : mà digratia feguitatc 
Voi pur di dire. GAL. Oue fi cari furori 
Ct abbracciamenti amoro fi , & fi grato 
Jl breue /patio , dì io potetti ilare 
Oue lei, che qual hor mene souuiene 
Nonpoffo nonfentirmi tutto fir ungere 
Vi dolce%a,& digioia . M.GO. oh infelice 
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Come pofiìbil,ch'io fofiengha tanta 
Dogli a, et chel cuor no mi fi flianti ? ga l .il cafo 
Vojìro anche a me difpiace:ma deh fate 
Vibrati a attento. M. g. Io fio non dubitate. 
Narratemi ogni cofapure. gal .Io difii , 
che thebbe degf ^4manti\& ch'io fui yno 
Vi quelli ,&* con ragion difii : perche 
Voi douete ( apere , che come dimore 
Cofiuma dar rari i frutti, & far breui 
Le dolerle & i contenti ; inuidiofò 
Vi tanto bene fece per la fioccherà 
Vana di quel Signor Cola Frane: 

Napoletano, che "\oi ben conofcete 
Ingelofir M. Marino in gufa, 

Che doue quella Cafa foleua effere 
Larghifima ; & intanto, che i parenti 
Vel Manto di lei, che fi fummerfe 
^4 quefiefcttimane nhauean fatto 
Vi gran rumori, thoggi in così fatta 
Strettela per cagion del maladetto 
Siciliano-, che non pur non ho più modo 
• Vi ritornarui-,ma,ne di "'vederla, 

Et ne pur di parlare a quefia Donna 
Benetta fen%a ftticha incredibile. 

W. G. ^4 hi me, chegioua il fuggir dallo Scoglio 

Sanando la Naue è rotta * G a l .Deh digratU 

C iti 
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Non yi premino icafi hofri tinto , . ) 

Che non porgiate anchor a attentione 

Vn poco à miei. M. G. oh cjueflifon ( yidico ) 

Ben miei l>'o che miprefltate fede , 

ch'io no rl'habbia in men conto, gal. Hot io che 

ò 

M.Goftanzp mio(come ~v'ho detto , ( tutto 

Mi ferito confumarcf tarda molto 

fugnere il rimedio. M G.^h ch'io non so. 
Chi piu di noi fi confimi, gal. Vorrei , 

Che tanta doglia mia muouejfc in yoi 
Vieta, m. G. Siamene pur dal del mandata 
L'occaf occhio defdero\ & ch'io. 

Sonper cercare a mio potere, gal. Che >oi 
V i coment afe d'effer quel Iter ace, 

Quel fommo, cjuel diuin Medi co ,che 
Mi conjeruafjc incita. M.G. Pofìiopure 
farlo fecondo il mio "Volere: oh mifero j 
Non è pofibil, ch'io fofengha più 
Tanto trabocco: M. Galeotto 
lo non potrei dìrui mai guanto io habbìa 
Hauttto caro d'hauerintef tutte 
Quefte cofe-Je quai p off 0 giurami , 
che mi finOi& faranno à cruore non meno 
Certo,cheà Iroi: alle (puah io andrò 
Venfando\ & altra liolta con piu agio 
Potrò meglio rifondenti : per bora 
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Infittemi tornar di grafia in caffi 
ch''o nonpofjo far piu qui : Dio "\ijalui . 

CAL. Che di duolo ha cofuiì quefa m'èparfa 
Vna licenria molto feccha:&* s'io 
No» thaueffe altra yolta(comeadcjfo) 

V ifo far fopra sè& non fapeffc , 

Che congC amici cari , quale mi reputo 
Effe *g li io > non è huom più pronto à metterfì 
^4 dogni ithprefa: temerei 3 che fiffe 
Foco ~\olto a fruirmi'. & quaf 3 ch’io 
Mt pentirei d'hauerglt palejato 
llmio fcgreto : pure io "Vo lafciarlo 
Per hora\ & hoggi forfè ritornando 
lui potrei trouarlo in miglior tempera. 

DELLATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

K 

M. Marino Et Fiacavento. 

T\0 l'yiuer à mio muodo,et uoi'ueflir 
Come me pia/e furfantali : oh ~\arda 
Se fcmofrefchi fpoi che in fa Zita* 
Perfn à i putti ne "Voi bertt^aA 
Che diauol hai da far : fe mi "\oto 
Portar A laneghe à corneo fa Stiuali, 
C ttij 
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O Sfada , 0 Doghalina^. & mo Tondi», 

Et mo Cappello in ceto ? b ~)>n Cajfettan ■ 
Infacchao*<&' hor Cetile negre, hor roffe . ' 

O Scarpette, 0 Pantofoli alCofanza 
De Venterai ch'ai /angue de mia mare ; 

Se poffo ~Vn tratto zonali ? Hor degnando 
*4lnoJlro primo preposto j e digho 
Fio mio Fiaccauento che me troni 
Jntun penfier, intun trauaio infuna / 

Gran confitf onde cor. f 1 A . Segnuri mett 
Eccumi c arniche cun $padda,&/enza . 

Me putiti infaiari f & Indimi 
Si fàrroggiupir mittiri la yita 
Sempri pir yojìrafigmria ; fenxa 
Fari tanti potori, chi cofa cent ? 
f Botiti forfè ch'hora tagghia bra%i 
O nafchi, b coddi,o gambi ; ieu non faccio 
Diciti puru. M. MA. ^hfo mio j ben l>edo> 
Cheti se tutto pien di fedeli ae. 

Et de cor de Liomtamen ilmio 

• Trauaio, no se tal, che ti mopoffa 
Ridorme con la to brauofitae . 

* Maghari Dio. ma mi son per piar 
Zerta refolution , che poderaue 
Se m'imbatto a piar la bona (lrada 

, Forme dar tutto l tempo de mia 1/ida 



4 * 


Secvndo 

~Alliegro\ così ancho fe m imbatto 
•A fallirli forane ejjcr daTpub 
Sempre in tribulation in trauaio 
Continuo, f i a. Diciti puru,chi icu 
Vafcotu\& "V impromettu dirifempri 
Sen^a min^og na in %ocbu f api rr oggi u 
L'animu meu. M. ma. Così mepiaje'.mo aldi . 

Ti sa fio quanto Jìo Napohtan 
Se andà drio à mia Fia : Csr fa quanto 
Trauaio quanto affanno à cafon d'elio 
Mi babbi a habuo:& quanti gran remori 
Ghe ftano J}ai:& quanto elio babbi a dao 
ebe di rin fi a Zitae ? oue se zcrta 
Matura d'bomen , ebe daraue menda 
*Al fangue delle Molleccbe à t ducati 
Tr abboccanti : & ti fa che cagno f] andò 
Fa to bontae te tiolfi a J}ar con mi 
Per so ca/ompercbe ti me leuaffe 
Quefì importunitae fae %arno>& notte , 

£t d' ognhorame Jìaua fitta fato 

V'ejìi balconi, fia. Et leu nun ubaiu in cbijìé 

Cofa ; en tutti l'autri feruutu\ m.ma. Si 

Zerto,cbe poffo non puoco laudarme 

De ti : ma mi no t ho "V ole (io mo 

Dir que/ìo %a in fto prepofito-. ma 

Perche yoi'cbe tifappia come adejjo 
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Quando ti metrouafje me era apunto 
Vtffartio da eliache parca 
Squafi inmattio per Calliegrez* in tal 
Muodo nandeua baiando ^ [aitando 
Inquaen la: &sì cime frette in man 
2erte liner e allhora, allhor hegnue 
Va Napult-Jequalghe daua auuifo 
2erto tornello era Jìa remijfò\ 

Per fauor che ghha fatto (li magnanimi 
Signori e^elentifìmi colpe 
Ve Spagna ; in tutti i so beni de la 
Via, per dui dal Par e, che morio 
Sbandilo in Leuantc. f i a. Veum* aiuti 
chi lu beni di chijìu nmfia quarchi 
Mali pir mia. m.m a. Et così elio mha 
con le pi dolile parole melae 
Inzuccherete del Mondo preghao , 
EJtfconzurao, che ghel/oià dar 
Mo chellosè fatto ricco Cornelia 
Mia fa permoier. f i a. Spacciato, Chiacca 
Venta trenta carrini. Hora talia 
Si tanzirtaJU ? m . M A.Ondc me trotto fo 
In tei mazor laberinto,ch'e credo , 
che fe po/fa accattar, f i a. Hauta hamttt 
Sta Spatafìu cuircttufla cappedu, 

Ste CattZh C^fina à chifti lazi tanta 



Seco’ndo 

Galantiflimi ì & bora chi mi aTfìttaaa 
" Scandi ari la Ftrraloru con na Cappa 
Tuttagaarnata pir far ieu mìdemmi 
La Spampanata pir la T erra ; chi fi a \ 

carnuta mi la ~\oli ingharbugghiari 
con fii so No^i* M. MA. Aio che parlis tu 
cosi in collora Fio*, f i a. S tgnun tea 
V ila dirroggiu: fi già non *>» paro 
Frifuntuufc.li Napuhtani 
Sunna la mamr parti mw^ugnari 
Grami ; (& coma fi dict)l/onnu fempri. 

Chi tutti li Turni fi d’ijìi paranti 
Ducati . M. ma. Qtiefta sè la ~\entae 
Ala uapyr drio. f i a. leu ejuandu mi truuafif 
A r a Figghia beddagalànte cum eni 
La Signura cur nella, "V arri a a punta 
Dunarlaà nu curnutu caparruni 
Napulitan mancia figghia 3 chi dane 
Da pochi mi fi facendu lu Giorgia , » 

Et cunfummandu & itt andata rendita 
Di muli anni l'hauìfii pir rifari 
Li mali Ffnji picciuh à panari 
•4 (juarche frani a Maffariadi chiddu . 
Loru Napuligi ntili ; ~\ndi dapoi 
Di middi fienti s'hauifii in pochi anni 
+4 murin di fufìu, ferina pura 
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Putiri hauir (piranha di ' adirla 
Mai chiù, m.m a.Ti ha rafonugr Tortamente 
Ti parli ben *, chelporaue ejjcrquefìo , 

Et pezo anchora\ tameng i k.Comutamén? 
Criditi à mia . m. m a. E'iporaue anchorejfer. 
Che l'~4mor,chelghe porta >che ti sa 
Quanto l se gr andò. p i A. oh loftra Signuria 
Mt pcrdugna'. idda mujba multupocu 
Vi canux trinchi C amuri di chifli 
Eni à fautuni emù lu Griddu , chi 
Scoppa bora ca\& riubla bora da . 

M.ma .FioJU lardi bem fi come i homeni 
Tutti fi sè di sferenti ai de FaT$, 

Et de per fona : che l'uno haurà boccha 
Ve Stunon: l'altro 1/n Nafo a Rauanel , 

Vn altro i occhi dtjìorti fodrai 
Ve scartato dtro pel contrario 
ihaurl lujenti, bei , con 1/n 1/ifcto • 

Caro amorofo : 1/n altro fard %otto, 

Vn altro gobbo : 1/n altro drettogrando , 

Che parerà 1/n *A Ibor de Galla : 

Così l'anemi sè disferentiai 
Età VemcfiA&à Napult,& à Fiorenza 
Puoi naffer homen,che fiandapiafer 
Come da difpiafer : f i a. Hor fufu eufugnu 
Spacci atu : fi fa paci feguita iddu - 


/ 
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Trafi, et leu nefctu.UMK.Dimme unpoghettinf 
Aio^erche non poraue ancho effertal 
Che mi me contentale ? f i a. vh fantu Deu : 

Chi mifentusquagghiari tuttu: ~\npatruni 

T>t li patrum foi,~\ngwtilhomu 

Vinitian ncchujuia à dunar fuafigghia 

*A no V i ddanu pi %entt nm haliti 

Chi ieu mi /pugna* m. m a. ^th Fio i à quefio ma 

T i ha ben torto :etlo se %enttlhomo 

AT 'jbele } &* ri ccho : &fime ha prof erto * 

Far hegnir de Calauria,ond' elio sè 
N affilo fede di quefio autentichi fiime . 

I A. D un eh a iddu e Calaurifi *. "v/j fantu diauulu 
Di Paltermu : ah ah ah, & “Vui huliti 
Dunar mugghieri ah ah cun reucrentia 
ynflrun^u et ^ fin Calaurifi * & nun 
S apiti anchor a fu muttu* M. ma. Mo qual filo } 

I A. Et nun faptti,chi nofiru Signuri 
Deu,quandu criau lu Mundu difii 
*A chifii disgratiati fiurgite 
Calabrorumde (lercore ^ifinorum*. n 

Et chi fi dici di lu Calaurifi \ 

i Trifia la Cafa chi ci fi a lu mi fi : 

Etficifiàl'annu v U r V i w'\ 

Ci duna lu malannu 
\MK>Qj*efie sè Fiabbe\ello sè %entilhomo, 


t 
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£f Calaurefe; & por due per molti 
He spetti quando elpiafeffe a Mia Fta 
piafer anchor a mi . f i a. vhin cjuantu ad idda 
Pen%U)Chi nun ci fa di dubitarla 
chi nun ci pkcìa. m.ma. Per che fio mio 
parlar mo da fenno ; mi fon laffo 
Uor mai ,&me par milCanni de dorme 
Sto pejo iflo morbe^g dalle /palle 
V'hauer tn (la Zttae à 1/ardar femmene\ 
eh' al corpo di miei Se tifoni el (ardue 
Meio Ckauer(come Jc di/e) in Cardia 

• Vnchiapo di Galline, f i a. Vncha pir chi fu 

Vurriti'sdirrnpari a ~Vofha Fibbia 
Intra Impoppi M. ma. che posanti 1/egno 
far tafer Jìè lengue tofig hofe 
Serpentine y che marmai poi r e ftar 
Ve dir ma/come sei s'haue/fe à yiucr 
Non a so muodo\ma d'altri . f i a. ^4nxi dati . 
chi din chiui. m.ma .~4n%i> chi poderai _ 
Virmat ; feghe la dago per moier / . '• . 

f I A . Viriti jcki dirannu \ ch'iddu comu 
Tenenu tutti baia cun ~\oflra fgghia 
FattUygr dittu'.&chi yoftra f gnuria 
Pir far narri f hunuri ci l'haiahauutu 
dari,. m.ma. Eh fiocchi ha piafer de dir 
MaUpoliu que[ìa& su ogn altra far «J y 
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Secondo 

A sub muodoi comentiimi fon homo 
Alliegro,dol%e corri un mieli ~^fo 
A yiuer à y»a fo%a liberal 
Pura,& far (empre con Morofe in berta , 
En balij en canti : & jìà feueritae , 

Sto tanto Jenno de Fiorenza : queflo 
Far tanto à ponto ogni co/a, per dirla 
Intana botta,non Je confà niente - 

con la mia condition : ma ? che henturaì , 
A t dame mo Fio : perche à punto , 

Vedo yfitr fio bergbamafcho de c a 
Velia mia dol%e& cara Gondoletta \ 
Va reg batta ; da quella manola 
Fara a/fafma Lifetta moier 
Vello lmbroia : mi yoio daìfuo , ch'elio 
Se fot hederfe per so me\o anchuo 
Ghe fuffe muodo da far qualche ben - 
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<DELL*ÀTTO SECONDO 

SCENDA SECONDA. 


Bvrch. M.Marino, Bt Fiaccav. 

* * *• . ~ 90 

N ON me cur pi di Amor 
Ne d'andar pi ben he/ht 
Ma di batter alliegro Icucr J 
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EX mangbiar quant'ho dpetit 
Ninu nino, ninu nina. 

1/L MA. Bone noelle diebbe batter. B V. db diauol 
Vela quel % enfilhom : bolo con lu 
Quel Ziziltà brauus ? pò de ni adda, 

U.UA.oh Bergamafchfih compagno: oh ia:ti 
Non aldi fla mattina ahnTnon t ti '■ ' 
Deguadagnofronde l/aflu } a fla fo^x >. 

Cantando ? "Vienna qua: b v . Ah no guadagni 
NoM.ua ..Aldi 1/n puoco. bv. Eh laghem inbun 
E no guadagni digh wi.fi a. Star indi (bara 

Fermu.cana^ftenti ,c»rmtu: 

, Ai hngintifbomu chi ti parla porti 

Tantupochu rifyettuì fallati , 

Fu 1/tddanu gallati. Bv.d>é> 1/eplas, _ 

Michierchi ghe leplas. M. MA. Fio mio 
Se ti è de guadagno. BV. Eh noguadagni . 

Jn bun bara. u. ma, Ti poi dir efla botta 
jjhauercattao tatua 1/entura. B v.Eb digbi • 
Che no guadagni fi no loi 1/entura 
Eh eh eh ehm. m. m a. che haflu ti fierbomo 

•V A (“Wft* ■■ « « <*? ™ firn* ; 

Che no sè i Maccharom de l>al Strupni , 

C ti à l'olerghe trouar la cu/aura 
Che befegnal Cortelo : che ha flu ti ? 

J^ithe ha flit mò paura izv.Vu Itili 

Pur 



Secondo t ‘ * ^y 

Pur ch'àguada*ni fi mi nò guadagno: 

*4 no guadagni dtch, M. mi. Mo, fi ben 
T i no guadagni ; no me yuflufar 
V n appiafer ? BV. Mo pur me bi fighe 
Con applafi rì&nan hauifanchor 
Imparai il proverbi. m. ma. Qual proverbio: 

* V. Che dis che trenta Monech>& un ~4bat 
No fa chtghà Im^ifcn à so malgrat. 
vi.MA.Ef à mi donchati no "\orrdfar 

V n appiafer? bv. Eh no f aghi applasì 
Et nò guadagni*, gmo^voi guadagna. 

V I A. Vh lu curnutu,Cant, murritufu \ ; 

Seu nun lu iettu cun na punta pede 

Suprali Ciar amidi: fallati 

Comu parla lu bccchu. BV. oh de, oh de. 

No mene ,no mene mi fiierfegnur. 

*4 h sù be deguadagno : comande 

Pur mi chi ere hi ,ch a guadagni, M MA. Sta indrìf 

Ti Ftacchauento ~\>n puocho-.aldi ti mo 

Fio', no dubitar: fatte in qua digho } 

u4jcoltame t che te l/oi tanto ben. 

Etti pur 1/ ai fugando : dimme hnpuocof 
Mi so che ti diè J}ar allieg ro fempre 
In quella Ca -, à quei tanti Banchetti , . 

Cheghe sè fa dognhora : oh che pannai 
Cheti di è far. & quefta to Scafila 

com.^td. D 
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jV/o corno lìdia i B V. Iridi *V» baghattì 
Nogbe mb deter ,tolt\guar de be. 

H . U a.A 4 o che yuflù che y arda? ma 1 . checofa 

Se quejìatnu so p uriche i%iog adori ■ 1 

Da delle bone man. £ V. Si mal* fmbroia 
Can nel agga^a tutte. M. ma. Oh marioli 
Disgra^aiug: &• quella sbmmeri "> 

Oh che caro yifettoioh mamma d'oro. 

Te fa la mai niente carene ? B V.Pq • . :x 

Mi, e ella^idi: M. MA. Óh Use pur , 

Sellarne yeraìoh che dottiti* igntit : 

Simictta>Aleffandrina\mi tocche v . : i 

T» </ff /?4r fempre inberta ? B v. Pensi pur, . 
che ti fe manghia fe xyghajfrfe sgrigna 
Semper. m. ma. £f ti contila \ B v. Et mi cole, 
Etcontucch'.benyolifolterdamiì •. 
lAohem onda degrada . M. MA. */■ didime Fio ; , 

BV. 'EJ>chho dafo.lA.iAÌ. Chepustu hauerchefxr 
^4nchuo*tiol:ecco yn par de zecchini, 

G aldi li per amor mio. K v. Et i de 
^4 mi per mi ? M. MA. ^ fi, perù fs Fio, 

Che ti igaldi,& perche ti cognomi , 
chete 1 > oi ben : sì ten “Voio dar u \ ; . 

Dies' altri ,fe ti sa mo tanto far 

Colto fauer y che diuenta yna botta 

Gondola ddUrina delLto ... *. 
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Do! %e , carccltjettt . b v . Veuehti ~ \ » 

Gondola ~Vut m . Uh. Sì, feti sà far s cb' ella 
Me "iota ben, che mi la po/fa galder \ < 
intendi s tùiev. Toli. .toh ,toli ‘ ■ 

W.M A. Eh ti sè matto, b v . Toh ; rn battè 

Tolti n fai y toh mo.cha mi no su 
Ve quei itoli ~\e dich. M Uh.^bfomio 
Barbetta d'oro. B v. ^ ih die hi,cb‘a nu sù 
Buffa lande in bunbura & sì no su 
Buffai non fu ma nig bu del me 
Pantacch.M.u Aldi ~Vn puoco.R' no uoi* pi 
%/ildir\ ruffa mi ahr M . ma Mouarda ~\n puocoi 
S ilDiauoltten Tauerna ? RV.TÒti dicb'\ 

Buffa mi, mi ruffa ab\ M.M a. Mo alfm 
Quando ti farà (là ben fòpportao 
V n pe%p : chi far afu mai poltron 
Bacchm,xafjo da ~\>ue } in^enerao 
V un cafronaxo . B v. Su bom'da be ; 

Et fi no su ruffa • Tih.Signuri ieu 
Scarrtcu fi bultti. M. ma. No, no fo M 
No menar: a/èna^p, porco y laro , 

Becco da quattro come . ma arderne» , 

Via , chel Jo patrona ponto ~Vien 
Insula Porta : andemone nu Fiaccha 
Vento cjita in Cajxdigho: che mi, fon 
Deliberilo al tutto fé ~\oler 
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Veder fi pòfjo far tantoché mia - L 

pia fi’ìroia contentar de tior i • 

Per mari o (lo Napolitan : & quando •> • , 

Hauarb netta la Ca/a j wio <&*»»« <■ 

5i* faro fi minchiona che no me /appi a 
Trottar delle Morofe, che me ‘'regna • 

.Aneti à mi drio : & chi rcfta à ^egnir 
Tola tardi i jórba pur il Bruo 
Da so f>ofia>ch al fin mi no ho yifio 
Mai, che l fe pojfa tra^er <£ e fio mondo 
\Altrofuor del mancar & beuer ben ; 

Chelfar dohtf,&* %erchar de flar alliegro. 

Et no /arpione mancho ; fi no quanto 
Pejcha il Timon della tua 1/olontae. 

3) ELLATTO SECCAVO 

t> , • - ■ . ’v • - 

SCEN^i TERZJd, 

• • r , 

M.Gostanzo; Bvrchiello: Et Sbnnvccio. 

C HE rumori ho io qua fintiti * ohgtc _ 
Burchiello : merautglia ; che ha tu > 
Moccichon,che tu piagni' & che hauetti . 

• Tu qua che fare con quel M . Manno ? ; 

B v. Ima Ifulfa ruffa ? M. g o. Come ruffiano*. _ 
» ' { * 
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Sennuccto afoolta : {pachilo in che modo ? 



• xAÌJn patruna de ca: & mi fu ^ 

liom da he: M . go . oh dto] chel lupo perde * 

Prima l pelo, che l ~\e%o : cjuefte fono 
Le cofe poi , che dan camion di dire, \ • • ■» 

Br di far forfè, an\i pur certo, mi fero • 

me, eli è molto peggio: ma deh ~\anne *' - 

Jncafa tu Burchiello) poi chel mio v ’ v 

De fino mi conduce àejuefo termine^ ■ ''*'v 

Etfguiàn noi di ragionare. Hor tu • * 4 - 

Sennuccio intendi ouei miei caf fono £ 

Bidoni, sfortunato-, infino a qui '*A 

Uauea timor del tuo Napoletano i * 

Solo -, {p ancor che gli inditii ci f tifino ) 

Si puh dir chiari ; il piacer non di meno, » * 

ch'harei pronsto in fentir, che non fuffe '• - 

V ero, che Ugl'haueffe fatto copia ‘ 

Di se, mandava lufnghando mguifà v. 

H animo, ch'io dicea meco mede-fimo 
Speffo , chi sà] perche non potria effre 
il mio [affetto falfo 1 da ijuef' huommi 
Vani (ejua/’c cofui') eh hanno più caro 
Di par ere, che defjerfauoriti 
Dalle lor donne, f ~\>edc ogni giorno 
Surger di grandi errori : il mondo fuole 1 - • 

Quaf fempre inclinar f piu a credere * - - • 
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Et perche imi et dijegni tutti badino. \ i 

^dl 'Vento') che quel tuo Napoletano 
L'ha fatta chi ed erper moglie fs a. *4n\i dico 3 
Ch egli slejjo i'ha chtefla : & ch’io non hebbi 
Modo a poterci ouuiare ; perche in quello, 
che legpeua le lettere ,or,de egl'ha 
( Comio~v'ho dettò ) auuijod'efjer fiato 0 \ v ' ~T 
Bxmcfjo nefuoi bent,pafìò a punto . 

Da noi M. Mari no: &eghjen%a 

Pur dir parola, andò affrontarlo fubito : ' iC 

Ma eccolo per dio, che gl' appari fee 

ricanto tutto lieto. M. G. ud hi me, che altri 

Jhde& altri ahimè piagne, ma tu “Vanne 

Im ; & Lifcia a me raccorre alquanto \ 
L’animOych'à qualunque cofa ~Vi nghx 
Dalla fortunato pof] a apparecchiarmi 
*4 schcrmtre : fe pero fi pub jferare . J . . :.-• 

Schermo ne cafi al tutto disperati . 

c ÙV>“v& 
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VELLJlTTQ SEC0H&O 

. W v.-, . J Y'‘f 

SCEN-si QVuiJtiviU aS\v\\ 

' ^Wn.i'V i'i ''y ! ' V ’) \ ’ \\ c ’^ • • 

Sennvcciq Napole*ano Bt M.Gostanzo., 

‘ » I ‘ « V * ' 

s . *. **•-* . i r- • . V • • * * <»'!»• \ 

D IO yi Colui padron hello: ab degnate, ) 

Nelle feliciti: fi che la nuoua . AAuV.y .* 
Letitiajdjci piche et noi qualche parte .•» " , 
P* yoi, tm?*ohtùst ca Senmcóotmo 1 . i 

No thauea yifto àfc y cridtme pare vi •. 

Schieccho niioi&* cannaua mb pi cn%*rmo - 
Nfra me fliffb yd) topato reputatine * ìj 
lo chiù contientej&Io chiù ahhenturato u\ . . 
Hommo } ctìhoie je trom\ejpnnonprimma i 

Sen^a nuli» faflidiofenza nullo M 'l 

carricho dello. Murmo\ &chej)ofuer%e -aV>* Vv. 
Puoimitterjc allo capo dellemeie \\y> rs, ^ 

pelicetate j che d'una Sorella , 
ctihaueud&chefc yiueffehauerria 
+A darence lo tierzp mo de chejje 
Cofe recuperate } cj] ermo nata 
Dattero, maire , no bangio battuto auifo 9 
Da che fu yia portata inchilli nuojìri 
Trauagli da mio Patre ; ebefimorfe 
{Come fai) in Leuantc,eJfenno fato 
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A tannato loco dallo nuejìro Prencipe 
De Salierno ; onde hattarò da tre milta 
Scuri d'intrata ; quanto poi à nobele : . 

Lacafamia V acanti ella .allo Regno , . 

K ogho.chefaccie , cha per concezione 
De tutti è tanto grame & abbunnante, ' > 
che non ce ne cittate, nen Calli elio, . ; V .« KA 

AV» Cajalc qualche non fa chi ent fimo > 

Di Vacanti elh. s E. Queflofi pub credere , .ci ; 
Senzygiurarlo .nap.£» ce foro Baroni , * 

Conti Marchi fi & Prencipi infiniti, 
se. £f quefh piàjchegl'altri ,c hi ne dubita* — c - 
Nap. 5 c/;f in autre parti dello munno 

Ne fongho affai, se. Si vede-, n a p. lo pone jet delle 
Birtuti meie, che chi/Je^comefai ^ 
che dice lo Filofofo no fanno 
ìdhommo mancho felice & noi dirria 
Co autrOjche con te ,• tu y idi ito canto , 
lo fonofo dan%o : s e. Virtù filofopche, 

HA?. Con ch'ilio garbo, & con chi Ilo fapore, 
che fai ; topo faccio milCautre Cofe , 

Che perche non tue piace lo laudar me 
«• Queflof yede. N A ? .le boglto paffare : . ; 

Ma core mio ;tù che sì fato in tanti 
Fuochi ,en B metta .en Padua,en Belogna, 

Sun Roma,en Stena:& hai con lo Patrone 
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Se t ondo ff 

Za lìngua bona, s £. Oh perche non può effere % 
che (fui fi a chi gli Igghagfr chegC ojfcrut. 

Et che gl' intenda forfè molto meglio 
Ve Forefheri 'an%i chel ber col latte ; - 

La lingua repudio chegioui tanto , • , 

che auet propri/ Tof cani, quei naturali 
Fiorentini gti tfii han ffarfi peloro 
Scritti y non poftn tffer bene mt e fi , 

Fuor che da furi, c hegt hanno dalle B.die y 
Et col latte imparati , .va p . Eh per tua f è 
Tace Senmiccw, che n hap-jrio lenente 

V oltr, e*7* non e guari di i tempo hauuto 
V'fj>uta.&* con ante hnommeni y &* chiù dotti, -, 
Cha non si tu. se . Lo credo. ma il Boccaccio: 
Votychene J<tc tanto ojjcruatore 
Vittmi^cjuel fouente “Volte ,doue 

L % ha egli "Vfato ^ nap .^ eterno luoche:m4 
Parlammo d'autro,che so bene r ruojfo 
Ve legnammt a parlar con tè de chef} e 
Cofe-,&* dimme no pocoiche ne crede 
Ve chi fìwmatri monto con laVedolaì 
Non pienti ,che w. Mari no shaggia 
•A contentar di darmella ? se. Io per me : 

Cred o,chefe “Vorrà. che la jìta come 

V na papera: nap . Che cofa ‘ Vuol di cere 
Papera ? s # c. Si che non babbi a a manchigli 
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Mai foglia: o th* ella fi pafca allagai fi, “ 1 

che fi suol dir^ che fi il Camaleonte 
Varia, & di fumo', & di sì fatte cofe ■ v 

V ancfo "Vacanti (per chi amar le a l~Vo(lro 1 t 
Modofion po/fa al mondo di Dio mai V v. 

Meglio allogharla,ch' à "Vn Napoletano 
Parhofiro. na p. oh come me piace il fentirtéi 
locar d'effi manera: anzi fi ijfo - : 

Voi lo contiento della figli a corno 
Solno "Voler l'autri Pattt , non po ; \ 

Donarla ad autrt , eh' a me: s e. Et che contento?** 
Per mi afe sì : che la meniate a Napoli', v ; 

Oh un pajjo , "Vn inchino, "Vn dar la mano • : ■ i 
Pittarla mancha : "Vn parlar per fignore-, *' ».v * 
O per meffere, con mille cofe fimi li V » ... 5 

V ane tt metta C honore in pericolo : 

Bella hita per dio. NA P. Sin%i, ch'à Napole ' \ 
Gloriuofò fra chi Hi Cavalieri y ~ . 4 

Et Signor aie,#* Marchife potrà . " ’ V 

par lagrame', & comprar come lopatre'.. 

More, no Stato della Redttate 

D'.iffo : & accjuifiar tittulo ; ^ 7 * fiar £ avara 

Manera, che no ca ; fi a cheffa iente 

Scn%a crianza, fenza nulla cofi 

Bona : Napole ah f non fai ,cha Napole 

E Napole gentile ? SE. La genti Uz*, 
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Diffe *V» Poeta ~\ien da Canterelli : 

Et cjuanto à me Sio j tifa lei ; so bene, 
ch'io non scambierei Firenze mai , 

O Veneti a per Napoli. sjR Si "Vwt 
•Antri da cacche non fapite Intiere ; 

Et chiffe cofe non le canofcite : 

Ma efja }& io lo faccio è rifoluta , 

De no dolere antro che mene:& fe 
Lo Patre foffe fapio in tal manera 
Stanno li nnojìn fatti douerria 
Pregharminde 3 & preiar sènne ancho a fai : 
Cha non te po%o dicere ogni coft : 

Perche noi antri allo paieje nnofhro 
Non ~\fammo 3 per dicere lo ~Vero 
Troppo come Jèfttn mult antri luoche 
L auuantarce : se .Efi ‘'vede. NAP .Ets'io "\oliffe 
Te por ari a moflrare 3 cbhaggio àlomancho 
Jn chefft Terra ~\inte Gentile donne ; , 

Et delle bone>& delle gr annesti hanno 
Li patria che me prcghano:& chiù mo 
Lo Farriano ftpenno^che so fatto 
Picco in cana se, Oh bel metto .NAP .Ette porri A 
Mojìrar Trolenno ~\n centcnar de lettere 
De cheffe poi pouerielle^che diceno 
De ftruggerfi per mc:& chefongo Imo 
Ingrato à no aitarle : ma io 
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Co»j to' w/ poffa t unto contenere 
Per la rabbia ,ch io ferito : & come fi a 
P ofibilicb’una pecora fi fatta 
fiabbta battuto potere di Vincer f animo 
Non die della Cornelia fi cjual altra 
Si yogfiagenttldona&sè la piaga 
{Corri ioti di fi) di (juel Galeotto 
che mi trapaffa il cjitor pel me%o { mi fero 
Me ) fife come (juejla : io fio per dire , 
ch'io potrei forfè batter ancbor pur altaiche 
Speranza: done io cognofcho dolendo 
Dif correr bene, eh io non ne debbo batterò 
Ni una. pur e io mi fon rifiuto 
*Al rutto ■& fino à ch'io fi e (fo non yeggho. 

Et con cjuejh ileft occhiai non crederlo 
Mai.>ì a .Pf,pf. M . G.Sentt.efifiiafò dio chemo 
Di fare che rifpetti ? io non so come {di 

Io mhabbia pati enfia ? ma deh mi fero ; 

Che yeggh'iofo che Vecchia è quella ^ch'apre 
La Porta ? ahimè : che tutte le J fieran^e mie 
Ne y ano al yeto. d be. oh grama mi Signore 
Cola Francefilo ,chel mi fi erse in Cafa: 
le pian fe Dio y' ai da. N A P. Iddio saliti 
La yagha, & faporita Meffaggiera 
Dello mio chiaro Sole , che me fottraggit 
Da mortcicon le foie tanto melliflue 
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Parole, & pone q mie^pa chiare ,&jrunne, > 
Et Rabbini ,<* Diamati,ct Perne.sz.Oh buono , 
O che nuouo Petrarca ? m. g. *Ah sfortunata ' 
Layitamia. D. B e. vh caro mi fier belo 
Disè predone dio “Vai da) che * ~f\ 

Quel morbexo ch'efujo non ne yeda 
+A fìafo^a parlar mfieme. N A P. Dicami 
Vn (juancho lafidelconferuatrice • . s 

Delh ficreti mieiyche yanno quinci. 

Et quindi di portando fi aurato » 

Mio core : la mia fella diani f ma , ? ; 

La luce Jaluteuole de chi\ìi < . i : ; * 1 * 

piangeuoli occhi .se. Eccellente, na T. La mia 
Cornelia mo, che fa ?se. Gtuditio d ^4 fino 
Vedela in tanta frettai &*yuole fare , . ...vi. 
SulePetrarcherie. d. B E. Moiapensè >■ >. 

Pur mi fi eriche la se fìà tutti quedi 
Zorntiche lano y'ha podejìo yeder v..c\. 
congrand' affanno . nap. Dicite lo yero? ' > 
il. G. oh infelice, d. B e., Etchelghepar dognhora 
Mille anni, chel s accatti qualche muodo \ *. A’ 
Dafarchequefh fajlidiofò Can •: nv; \ v*' > 

Jmpetolao Zi%itia»fe licud 
De quefla cha,ch'a no podemo pi . . . A ; ; r. i 
Sopportarlo. N A*. De queflo haggioSferam^a v 
c/Ag7/ »o» er ch'io >\ ?.r. 

-* » ' - */ dltrefi 
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*4ltrep lo defederò, che fiate • » , 

Per pentirne nouella bona: ma 

Non ni bautte per parte d'iffa à dicere 

utra copiì d. e e: Et che yolè >«, che dighai 
Grama mi \ sella no fa fe no pianger , 

Etfofpirar dtognhoral che Igl) e par 
lAafla deflramo l’ batter afa fo%* 

*A ftarferradape^o che in pre/un. 

Et che in Caena . N'AP. Et lo Patre. non ha 
Dittuncene niente*. d.be: Et che ~\ole 
V u chelghe digha ? ella uè manda ben 
Stifoi c anelli fiheghe mandeft à chieder 
Per farne cjuel Minino, m. g. oh federata , 

Oh dishonefa , oh perfida, d. ee. Et fi difi , 
che ye fondura , <<?• ye pnegha a mandarghe 
*A ItrettantOro filao de cjuelo, 
cheghemandafi a (li %orni ,per farne 
Quelle Camife : &fino a fiifo otto 
Ducati y per poder comprar ilRenfo, 
cheghe macha à compirle, m g. Oh sfortunato , 
che tene par Sennuccio * oh federate, 

O Donne infami, &y ili: nap: Et chi fi fingo • 
, captili fiot * chiffo è chi II’ oro bionno 
De chillefuie irte Tregge, che m hanno 
Prefi lo core; & lo teneno ardenno 
Fra la bogliutafammaisE. oh belli Epiteti, 

N AP. che me confimma, & firugge tutto come 
com.yed . e 
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La tanca nette al caudo Sole . s e. Infine , 

Gf ha meffo mano al tìoffilo, & "V<t femore 
cattando e piu leggiadri, d. hE. Pensi pur, 

Cl) ella per fante appiafer i ha jlacchai 
Con le fi man da ciucia bela Drc%a 
Mole fina. &st mo con mile cari 
Bajetd faoroft i manda à l>u. 

Et si yepriegha, che così camelia 
Ve ten fempre intei cuor j cosi ~Vu anchoré 
Ghe tegrù ella: ma yhgrama mi, 

Ch’ et me chi ama de fora, nap. Ehajcutate 
JVo poco "Donna Benetta digrada. 

Dit enee quejìof alo ^ cheprtefto Spero, 
che porrtmoghodirci, ck'baggto hauuto 
tetterebbe le cofe meie de Napole 
Me jongho fiate refe : & ch'io fubbito , 

Che Ihaggio hauute fingo flato al Potrei 
En ce t baglio cercata per Mogli ere. 

D.BE. Per molerà mo,checoJacostfubita 
Se (juefia grama mi* qnefìa se ben 
La mia ruina : & donca yoli 
piar moier\ s 6. Notate*^, do. Etche^uotu • 
'ch'io noti ? eUafi yede tor ( pigliandola ) 
Jlguadagno preferite, ss. Purmipiace 
’ Hauer fferan^a. D . B e . Che fia maladetto 
Sto Zt tjdan^ che me chiama: digrada 
Te chel/epofja reueder andino 



Secondo 

V npuocbo ( e yegno in mal bora ) che *Vo/ o 
Kafonar ‘Vnghio^etto d'cfla co/a 
Con "V#: & recordeuc de portar 
Quanto V ho ditto, nap. Ba/atelotierfo 
Ex tancho auorto de chella belli /ima 
Delicati ella mano, che fi bene 
Par c ompuofta de neuc^accenne fempre 
Con difùfatafoggia ftocho, fiamma 

II' nocchi che la mirano, s e . Beni fimo ; 

^4 1 empo certo. M . G. Et io Sennuccio poi , 
eh anche di quefo douerrei qua/ e/fere 
chiaro men andrò in Cafa. se. Et pur potrebbe 
*4 neh' e/Jerc altrimenti. M. c.ohinfehce, 

O sfortunato'.a dio ,ch'io menerò 
Inpredatutto a i foTf tri, & alle lagrime» 
NAP. Hora Sennuccio ; che me dice ? faccio t 
c ha non cen V refata ~\na mollica 
Delli met fatti. cha mo non la Jaccie , 

Tanto fi flato attiento tu con chello 
Gentclhommo , che entra loco in cafa 
Deli’ Imbroglia à fcotare:ma non me cure 
D ifio no, per che èfrofiero: manche 

De tene^che fi delli miei -, ma 
Dimme I che cofa ~Volea à lengua soia 
Dicere, quanno /acca qui Ile tante 
Scramationi * (TaP) Stana fìupcfatto se 
Vegrm f moriste ~\iede orru di farai 
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Va (juejìe Gentildonne ricche , & bette t v 

Come cojlei. nap .Et de quitto parlate 
Tojcanojch'haggio fatto jche t è parfoZ 
Hai Ititi o fi quanno è lo ti empo faccio 
Vfarlo,& d’autra manera^che chi fi » 

Vifipiti da caì s e . Quejlo era quello * 

Ondaci fi forte e fclamaua: perche 
E non può accomodarfi a ninna gvùfa\ > • • 

che ~Voi non fiate ol Boccaccio^ l Petrarca • 
Refucitato .nap. *sih ah) haggio Jèntuto 
Ben dicere 3 che iffo è hommogranne 
In multe cofe } & che de che fa lengua 
Tofcanajffo riè ma/ìro eccellentifimo 
se. Così fi dice per tutto, nap. No iuorno 

N ce 'Voglio conferir certi miei dubbij ^ 

Nuouijche dhàggio fupra lo Petrarca * 

Belli àfe& mtrabbiliima iammo 
^llaCafaiche monche fio de "Vena 
Voglio ponerme à fcriuere na lettera. 

T> amore t con na certa mia manera 
Galante , cubaggio trouata>che sì 
La ' Vidi ti parrà cofa belli finta. 
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V I d E s i alla fine di quello fecodo Atto, 
mentre chel'Intermedio fi faceua à oc- 
chi veggenti di ciafcuno,& conartifi- 
tio mcrauigliofo girare & mutare tutta la Pro 
i pettiua; laquale hauendo fino allhora rapprc 
fentato vna delle parti della Cittàjcon il pre- 
fciitto girare fece vedere alcune delle piu ma- 
gnifiche Ville & de piu vezofì Giardini dell’a- 
mcnifsimo Arcetri , àchenon fenza deflreza 
1 c antecedenti & le fequenti parti della Com- 
media fi andauano benifsimo accomodando: 
quantumque fia parfo di douerlalafciare vfeir 
fuori nella guifa che qui fi legge. 


DELLATTO TERZO 

S C E N A P R I M A. 

IT» 

*1 1 . 

Galeotto et M.Gostanzo. 



ERTO con grande ingegno chi 
confiderà 

Bene-, & con Alto gì udir io ,&• pro- 
fondo 

Hanno ì Poeti , oltre al fingere 
dimore 

E ij f 
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odiato & cieco ^ nudo attribuitogli 
Le Saette la Face , &* detto eh' bora 

Accende, & hora impiaghi quefo core 
Ex cjuell altro :per ch’io non so qual Fiamma , 
O qual piaghi pofieffer piu cocente, 

Optù acerba di quella fill io prono, 

Et ch’io fento in me ftefjo : che mi fi 
Viuer fempre inquieto ; & che mi fyigne 
Con tantafor^a à cercar medici na , 
che mig uarifea : moie eco, che à punto 
Efce fuor l'huom^che me la potrà porgerei 
Pur che doglia diTporfi- m. g o. Qui bifogna j 
Se miei dijegni hanno hauere Jperan^a 
Di colorir fi, penf are a qualumque 
Partito à difurbar que (le importune 
No%e,che s'apparecchia a far quef'uifim 
Napoletano : à che fol Galeotto 
(Come d* affé fi trac chiodo con chiodo ) 
Giudico à mio propofito. gal./o non so 
S’ io m'aeri fio ; che par molto turbato 
Ha Inila ; M. g. Infelice 3 &* mi feribile 
E' pur la ~\ita di ciafcun^cbeama : 
quante paf ioni ià quai fosfeni, 

^4 quai trauagltf quai pene fon fempre 
Miferi fottopo fi $ G A L. Et chi di quejìo 
Pub far di me piu Itera fede*. M. GO. oh dunq 
il mio M. Galeotto hot eri 


Qut fi Ticino ? appunto andana adejjo 
Mecbo fleffo penfando à queflo yóflroi 
-Amore, c he anche me tiene per camion ~\ofra \ 
Sollecito. &*giugnete troppo a tempo 
Per far quanto io difegno,ma hi fogna 3 

Prima , ch'io "W retteli quel che m'ha 
-Appunto bora narrato il mio Gorgoglio: 
l. Come il yoftro Gorgoglio* u.c.Horafcolt atemi 
•A [quanto^ fate attento ; annerate , 

Che quede cofe io non cofumo mai 

Palefarle,o à pochi ; per le caufe, 

che potete penfarui . Voi bautte 

*A fapere,che queir arte, che fi dice 

Magica ,ò uer Magìa, è di diuerfe 

Spetteidi cui quella, che fuol chiamar f r. 

NATV R A LE, pare , che applicando bor “Vjm 

Cofa,hor "V n altra fecondo quel proprio , 

Et naturale a chejon da natura > 

State prodotte ^par dico ,che facci no 
Cofe miracolo/e.che di qucfta, 
come dall'altra detta CABALISTICA j 
Perche nel cajò ~\ofro non occorre 
V alerfr. uo che per bora le fa/ciamo 
Va parte-, & lajci eremo anche quelf altra 
Spetie , che dagl' antichi fu chiamata 
V ENEFI CA , che ha fir\a di mutare 
Gihuomìni in Befie : & le befie tal > oh a ■ * 

£ iiij 
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finche in humana forma : come harete ' 
Interdir di Circe, & di cahpfo, ■' 

Et d’altri.le giteti cofe anchor che fieno 
Stimate fauolofe:pur fi ~)>ede, 

Che quando la Adagia fu alquanto flit 
In yfo molti ci furon,che feppero > ; w 

Far le:come ne fa fede autentichx 
Santo %Agofin ne tempi fuoi in certe 
Donneali hebberquefl *Art e: fen^ache 
Si leggio di quei Magiche contefcro 
Con Mose xhefaceuan conuertire 
Le Verghe in Serpi: quefla per contanti 
Vi lei qualcofajnghannando la yifla -• 

Humana ff che fin di me%o -Verno vr. 

Si fan 1/eder Giardin fioriti come -V: • 

Vi Pnmauera-, con quefla Valmao 
Quello Spag molo ; fece l>eder mirabili 
Cofe dinanzi a Carlo Quinto ( come 
Sa tutto il Mondo) onde ne fu per effere 
^ 4rfo : & di qui deriua>che ciafcuno , 
che la sa la nafeonde : & a que(l-i gì orni 
Non ha con quefla fatto qui y edere V > 

^4 gnocchi di ciafcuno quel Piacentino v ; 

cofe mir(tcolofe ? : mapafliamo 

*4 II' altra, che è chiamata Mat ornati t ha: 

Et ond'to fferO) che noi fan per trarre * i 

Non poco aiuto alcafò 1/oflro prima ' • j 
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Voi faperrett eccome qutflaè fiata \ 

Cosi chiamata, perche congiungendofi . ^ 
La diligente attention de moti \ 

c elejìi alt altre cofe Matematiche j 
S'ha for^a di coflrignere t Demonti 
*A dar ~\>ere rifpojìei come fecero 
Gl' antichi in quei lor tanti, & fi famoft 
Oracoli formando le lor Statue 
con mifura con ordine , & fecondo 
Imoti su- del cielo : & come fece 
* Alberto Magno non è molto tempo 
ln~\n Capo di bronco come ho fatto 

(Poi che pur debbo dirui il tutto ) anch’io 
In quejìo mio Orinolo , ch'io porto 
Sempre in feno : in cui è legato certo 
folletto, che fifa chiamare Gorgoglio : 

Che è quel , che mi dice, che la l/ojlra 
Vcdoua, è fiata dal Napoletano - , . . <>, 

chiefla per moglie: & ch'egli ha nhauuto. . G 
Tutti i ftioi beni , che gli furongià tolti \ > 

Napoli , che afeendono à parecchi • v £ 

centi >& centi d'entrata : gal. Et di cote fio 
Hauete chiara notiti a : & pipare, 

Ch' a quejìo ~\>oJ}ro Gorgoglio fi poffa \ 

Preflar da ~\ero fede ? Mi G. Come domine, \ i 

Se fogli pub preflar fede* io nefo C. 

Si puh dir prona ogni giorno:* che effetto vi 


fS 


>• H>\ 

OO ?0 


ed by Googl 


74* Atto" ' 

Mi farei io con tanto (ìndio poflo 
%A formario ì G a l. ohimè, che ftgCe ~\ero, 

M. G. Mi dite segt è 'itero ?gal .Io fono il più 
Scontento : il più infelice httomo,che forfè 
Si ritroui hoggi .M. G. Et ma fiime, che crede , • 
Se non ci fi npara,che la cofa 
Si a per battere effetto : gal. Óh sfortunato ; 
*Anzi Charà certifiimo: an\i pure 
Non Charà per niun modo t ch‘io delibero 
Jofiefio andare à chiederà bora al proprio 
M. Marino :& dominali io non habbia 
Più credito con lui d’un che è tenuto 
Da caft del gran Dianolo *, & non ha 
Quàpur,cheloconofca . m.g. Ecco ,che mentre 
lo mi sformo <C ufcirfuor d'un pericolo t 
In un tratto mi fento-, & non *ò come 
Circondato da due. gal. Be,chc Piparci 
O che mi confortiate f deh dtg rafia » 

Dite M.Goftanzp. m.g. che "Vi poflo 
lo direi fe non, che mi pare di fedenti 
Troppo precipitare fcfiZd propofoto , 

Neffomo , in cofa in cui se l huom mai debbe ~ T 

Vjàr confoglio & prudenza, più debba 

Et più foia neceflarta in queflaforfe , 

che in nefjun altra. G a l . Et debbo (apportare 

Dunque, che mi fi a tolta la mia ' \edoua , 

Et data altrui*, m. g o. Etdoueteridurui < - 
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•A pig li are "ina Moglie > che fi come 
S e dat a in preda a ~\oi 3 così po/fa anche 
E/ferfi dat a ad altri f arnesi à cjuant io 
Ne intenda figli fia data certijsimo i 
Et correr fen^a pen/are all'honore 
V oflro cosi alla ciechi gal. ^4htme mijeroì 
L honor mio fia mia y ita fia mia anima 
E doue la mia uedouw, Cr/èn^efa, 

Ne animale uita ,ne honor e, 

Ne altro ben mi rimane ; di cctejìo 
Siate ficuro pure , che gl' è imponibile 
l tutto j che fu yero mai : lo dico , 
eh io y aglio andare ; & ch'ogni altro confi* Ho 
Non puoje ni dispiacermi, m.g. yn cittho 

Mal pub mojlrarfi il cammino -, ma se pure 
ildefideno yi /bignè , cheàguija 
Disfrenato cauallo yi sforai à correre 
•sii y offro danno* perche non pigliare 
Quei modi, ch'alia y offra nobiltà. 

Età yoi feconuengham* perche 
Non mandar altri a far cotejlo y f.tio 
Com' è co fi urne* GAL. Perch'io non ho fede, 
eh altri mai fia per farlo con quei preghi > 

Ne con quella efficacia incomparabile, 
c i vdmorfapra dettarmi. \a. G.^dh indi *mt àt 
Et/e yi disdice/ fe*.o scgl occorre 
Lodare in yoi, com' annuo, qualche parte 
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Di ricchezza, o ~)>irtù: come potrete v V, 
Farlo forza rofforel anzi c°tefa \ \ u V ' '<’» 

punto è *V;<t daguafarm diritta- 
Mente il > oflro difegno : pol che tanto - :;ù V A 

Pwr ci fiate of inaio ; y? "Vi pare, • . - <<0 vi 

£f c&f »c» *W fogliate fidar / alt ri i 1 » .? • V c? v ^ 

• Eccomi apparecchiato :&* ben potrete . 0 ^ .. i 

Creder ch'io faperrb\ & quando pure • v sìvjjs ~ 
Vogliatecelo y orto farvi anche in quefto v VA 
Scruitio : sì che po fiate tenerui « ■ \ otv. « VA 
Soddisfatto di me. g A L.oh cara,&fantayv< -Z 
Et divina amicitia:& come poffo ~ ./r-.n'-N. 

, Jotanto ringrati aru&anzicotefo \ cVO. » 

JE>' *Vn de maggior doni ch'io da hot poffa ■ Al 

Ricever hoggi. ìa.go: Et iofon per feruirui \ A Ti. 
per ciò con tutte le ntie forze : ma . • ■ 1 

Fate a mio fenno\andate purpe fatti i 

Vofiri yoihora $ 0* lafciate me fare V, 

Qui ad attender ,che gì efea: gal. lobo pò fio 
Lamia fè tutta inltoi .m.g. Non dubitate: , ; v 
Ch'io ho Speranza di fatui f enti re •' i- r A 

Cofa pre foche fia per soddisfarvi» j 

gal. Sieui raccomandata cjuefia ~\ita. 

M. G. Ella sarà ; andate Ina. gal. Vedete , \ 

Di non partirvi da lui } che la cofa 
Sia del tutto conclufa. m. g. Io lo forbì \ . 
Partitevi di grazia, gal. Et ch'io mi poffa ■- 1 
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Vna yoìtaquetare. u.g - lo ho Speranza, 

Che yoi potrete . G a l. Quefloè *V» de grandi 
Obblighi, ch'io con yoi poffa hauer mai . ' > 

14. G. lo non lo fo per quejlo fine: andatene 1 A i 

Vna yolta yi pregho. gal. Fate poi fr 
Di me quel che yi piace . u.G.Oh dio, che mecha 
Tante parole fon fuperfiue. gal. liquore > 

Sento, che non mi la/cia punto yiuere: 

14. G. Andatene inbuonhora. GAL. Orsù io Ito, \ 
A dio : ma don ho io ariuederui ■■ j k>\ : .vi 

Per la rifpofta ? m.g. Io yerro à c afa yoflré - 
Subito. andate dico, gal .lo yene pregho . 

Quant'io poffoia dio dunque . M. g. Andate mai 
Piu fe yi piace, 

VELLtATTO TERZO. \ 

. N . • 

" > * * ’ ** *« ** 

SCENA SECONDA . 

/ • • , . ’ \ 

M. Gostanzo. .... 

\ 

I N Quanti nuouicafi ■ ..... 

Va tejfendo Fortuna quella Tela » 

De miei franagli ? credca da principio 
con t aiuto dell uno, douer turbare 
Le No%e all'atro :& io mitrouo d'uno 
Penfiero e/fer ridotto à due .in quelle 
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Pochi modi fìpea trottare, in que/ìe, ~ * " 

Che le diffcukà mi fi raddoppiano , ' > 

Otte mi pcf? io yolgere* otte debbo 
Indirizzarmi! qual partito debbo 
pigliare mi fero à meì sì che i difegni 
r Miei non fieno impediti? come at ante 
contrarietà potrò io mai / occorrere ! 

*Anchor che à tanti indiùi , & cofi chiari 
Io dotte fi effer certo hor mai , chef ha , . : ; 

patto copia di sèalfyno,& jorfe 
uid ambo due gt amanti, non di mancho 
E par chelquor mi dica , ch'io non debba 
\€reder,fe prima non T>eggho -. ma deh 
Spanto fon tutti i miei cafi diffìcili ! : . a 

fella alt Imo, ò alt altro fi marita 
Per mnlafcidrfeguir maggiore ftandolo • 

Non farò io co tiretto à pale farmi , 

Et dimoiarmi l>iuo ? & s'io foquefoì , 
guai partito fa Inno* per qual maniera 
Pofio mai più chi drirmUoh infelice^ 

Ogni labirinto s*è trottato mai 

Piu intricato di quefìo ? ma! mettiamo , 

Che la nonfuffe in colpa 1 , che deh pure 
Puff piaciuto à dioi&chegtinditii 
Benché fi ma raffi t fufiinfalfr, -, ? 

ch e pure efjer potrebbe, eh’ bora il Padre *. 

La iìimoh à pigliar rumo Marita , • ■ . 
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*A quanto flran partito mi troni ioì 
Come farà pojìi bile che donna 
Bella.) "Vedoua, gioitane, nutrita 
Sempre in deli catene non fi pieghi 
conjentire ? qty sella farà quejto , 
Come cofa conce fja, & che non pub 


V n certo che fra noi , che tolga tutta 
Quella fòauità', quella dolce^a, 

Quella armonia ineffabile ; che prouano 
Due anime congiunte ; quali {ahimè) 

Furo ~Vn tempo le nofìrel & quella fede 
Che sì s'aprezga, & che dee apre^arfi 
Meri t amente tanto , non farà 
I n qualche parte macchi àt al “Veggendoft, 
Che Infognando harebbe "Volto l’animo 
•sinché ad altro marito ? •sihime mifero , 

Ch io non feorgho fe non pene,guai, 
Differatton , ruine , che mi sformano 
Qualfà il Nocchier fenxa timone à mettermi 
Tutto nella Fort una , & ' Veder doue 
Ella ~ Vorrà “Voltar queflo infelice 
Mio legno : ecco à punto di qua t^/no 

Ve miei fi acerbi, & fi pungenti Stimoli: 
Hor lajciami tornare in cafàj & poi. 


Effer ri prefai anchor, ch'io la trouafe v . 

Pudica, & cafa\ come farà mai 
Pofibil, che nonftafempre ~Vna ruggine. 
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Che per bora altro men trifìo partito ■ 

Non mi fomienc, yedrb per quanto fi* 
Pojìibile, s'io poffo tanto fare 
Con quel mio pe%o di carne, che £ \A fino 
Pigro )&ritrojò (ì trasformi in dediro , 

Et maneggiarne Cauallo : per fare 
quefia imperiofa Anfratto tutte 
Le firade aperte à poterfi sfoghare 
Ne cafi miei ; & trarmi o per yn yerfò, 

Oper yn altro di tante noiofe. 

Et importune , & grani cure C animo . 

VELLJ,TTO TERZO. 

SCEÌì^i TERZ^i. 

Napoletano Sennvccio Et Fiaccavento. 

H .A I lietto(dimmepertoafeSenuccio 
Lo y ero ) cofaallitoi iuorni tanto . 
Galantifìimaio hai intifò conciati 
jn Lettere de cheffa forte mai 
Chiù fàporiti Architi d' una manera 
N Qualche pochi li facciano internerei 
SE. Penfate dunque, come lei ctìè Doma, 

Et non pero la Marcheja nouella 

Vi Pefchara potrà trarne il cofìrutto, 

che uoi bramate. NAP .Et che import aino bada, 

Ch t 
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cha J accia cha mefòngho innamorato 
D cj]a ? : che già lo fape: & che ben prie fio 
Maggio fpercin'Zd de farla /ignora 
Loco allo nuofro Napole: se. Hor "Volete 
Far *Vna 'Volta in tjuefìa cofa a fenno 
Di Sennuccioì & farà tratto belli fimo. 

Et capriccioJd’ y (p* ~Vfato hog*t à molte, 
cofey che non l intende, ne chi Code, 

Ne chi le fcriueì hor fateci Ino coment o 
Sopra, nap. c otnlm commemorali ah ah ahi ■ 
EfJa è ben donna sì, che fapeintennerc > 

Omnin cofa: ma\ dimme\ mo te doglio 
Prouarcyfe simaflro de Ih termini , 
che s'Vfanòin dimore' perche pienti, 

Che m bargia arrauogliato che [fa lettera 
con cheffo rafo berde\ se. oh quefta è facile • 
cofa: dicouchoÌN a p . Digrati a dimmelo 
Tepreo. s e. cheò "Vero (juelchela manda, 

Olei, che la ricette , & forfè cntrambo 
Bifogna necej fari amente, che ' „ 

Sia una Befia. nap. oh, che te fa lo chiato 
Figlio d'~Vno cornuto: & perche caufa\ 

Oh nonfapeteì ( & poi fiate da Napoli ) 

che quei chetengon beClìefoghon Canno 

Dar loro il 'Verde* N A P. Oh che tepori r opere , , 

Lo cuollo. s e. Ef forfè cjue fa I/o fra Vedetta 

Fia tanto efemtatapergCaffanni 
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^morefitfheCkagia tanti giorni 
*A camion yofira, che potrebbe anch'effirgU 
*4 gran bi fogno* nap. Miracaperrone : 

*Arvxi è perche lo ber de che /igni fica 
Speranza, Iruolmofirargli , ch'haggiopriefl <t 
Speranza de cacciarla della foa 
Tanta prefine ; caponeria n contiento , 

£ n libbertà. se. Et metterla alla foglia 
Come Baco da Seta in quella yoftra 
Cadauna-) otte riè tanti.NKP. oh comesi .* 
Gufiufeàfi : ma tirate no poco : ... - ' - 
Va parte , che fi ben fi, non me piace 
Ch'ami crea chi facci : io in tanto boglio 
Fare afa Donna Berretta lo *inno 
Pfi > pfi ì èh ì ehem,pfi i pfi: fi A. Sautu de Riddai* 
Ila faccia de chiddu canraggiufi 
Figgbiudicentu Cani: & eh ti pen%i 
Becchuì cht docufimu Barbaianni, 
chi ~\>ai cusìfìfchiandui bora incarna, •. 

Chi fi ci xindu, chi tifala inchiri » 

Vi 1/irgìni mari/ tutti fti frati* 

NAP. Oh te fai lisciar che pienti parlare 
Siciliane Ih) con quarche pentente 
Pari tuoi Tw, 1/à manciamaccharoni, » 
fi A. Doh chifia Itcófu cui ti impanni^au 
Curnutu'tà mandar ieu li maccharuniì ( 

Va manciafigghia tu Napuhtanu 
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Ma pir diriti me**biu calativi fi 
Juda imprenna fttmcri. NA . Mira loco 
Lo caperrone ? f i a. Tali a tu era fiat u 
Varuarificu ? nap. Ex chi fi cottila cottila 
c basii di Notti. Siciliano pijciaxx 
Vi Franai Ji, che te faceto no tmrno 
Morir fitto Ima Maxai fi porrà** io 
Hautrte à luoco man che non me.pttoxi 
Viceré tefitmoma yuofìra. F i tuVb Iti 
Baflardu di li T urebi ? t aliati 
Coma cun mia fi mette in cataticchia ? 

Et y ottocari alt imbatti, cbi seti 
Lu piggbiu pir yn bra^u^per fia mala 
JCorta, yo**biu moriri, fieu mn lu tetta 
Tant autufeti avanti cintomi à terra 
li mufiebì fi l'haian tutta manciata. 

NAP. *sib ab ab ab come samanta ebeffio 
Sicilian porr axo fio .mancia frittole : 

Va loco yà\ àpreuite Iannellaì 
Non feriti corno chiama li fioi fi* fi 
Me fimi fi*, fia. Vatt'indi à B i£* io alianti 
Tu C abiuri fi: & non [enti li Turchi 
Comufijunnuaccunxatiì chi yonno 
Ventri yn atra yota à fiatar ari 
Ue*glnuli yojìrefmmene. NAP. Si che 
Le bofire di Randaxp , Siciliano 
Non fi perhccano anchora le mano 

II 
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Velli Spagnuolifi ben le trattavo : •' / 

Ma jai che loglio dicerteife puo%o 
Come fango ficuro} ch’ano ittorno 
Haggio à potere , priejìo: effere loco 
Jn cheffa Cafa patrone , tiene mente , • , , , 
Ch’hagg i o à far te anchor mozfchar le mane 
Velie difcortefie, & dellt termini 
Trifli, &* fcn%a crian^a, ch'hai tinuti 
Conmicho, pia. Effere doco tu patroni 1 . 

O tantuftafii à mandavi, tolta ,, v 

T aliati na picca cm fi pen%a 

Mittir a ma%u ctmu li cipuddil ... .Yo. , . 


t I 

V ELLiATT 0 TBRZO / 

SCENDA QV *A RT^i. 

M. Gostanzo: Bvrchiello: ; 
Napoeet. Sen*vc.M. Mari. Ex Fiaccav. ^ 

T ^ACl Burchiellnin tua mal' bora, ch'tofent o . 
Qua fuori yngran contendere: bv. Et fimi 
Va po che pur he pias,gti andari /:>.■•- 
Vtdi da yalent'hom: m g. Taci ti dico 
^Alcjuanto: che pub effer queflo ma» 
jn fu cjuefi bottai b v.£f sì farò de tutt 
Tunt fuant m’haut commeff • M. G. Tacs 
fiora mai, che pofi effer f corticato . . 
jv, lAhtafibe. M. G. Se tu tacefii pecora 

Tu non direfii io taccio. B v • *Ah tafi,ahtafi 
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taf michier chi. f i a. Intendi à mi* 
Calaurif lamicarti battiate 
Hai ~\egghia ch'indi inculcarmi na picca 
Lì Chianetti ? bora fa, ch'hai a a fintini 
Vnatral>ota. nap. ~4h martoria cucchi 
Figlio di preutt \s4ndrea ,* mira loco , 

Che fe non me teneffc autro refpetto , 

Che tene ~V orria far tutto lo iuorno y 
Et tutta notte afedcr su fa Porta. 

M A . Mo che criar se quefo ? fi die dono* 

Metter a quella fo%a fòttofnra 
Vna Contrà tuttaintrega*. mo Fiacca - 
V ento, che cofa fe * con chi fafht 
Tanto remor ? f i a. Signuri, & nun fiditi 
Comu s'impetta fu cumutu?. & comi* 

S' arri fichu a "\cmrtuttu lo iornu 
Fif bianda à fli Fenedri ? comu eh a 
Fufimu Cucchi? chi pirfxntxGati 
Bimditt*\ bora fi affla ^na picca 
Tantu, chi feinda a baxu : & ch'ama hot* 

Mi mittu In Laudali ? m. ma. Sta qua Fio , 

Che ti se matto. NAP. Horamira perente 
Quantafuperbia ? f i a. Laffati , lafjati 
Srgnuri meu? chi hogghiu efiir aucifìt 
Seo nun lu tagghiu pir me^u . m . ma . Orsù taf. 
Fi c mio : taf digo : che no' > 0/0 
Per mghun muodo. f i a. Vogghiufcindir dicu, 

F Hi 
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KAP. Sgarrajgarra da loco li cantoni, « ; * 

PHYSicilianicllo.pl a. vbjantudeu •• 
Lavatimi Signuri. nap. Et haggia mi ■ r . , 
Pur Juperbta prefinte lo patrone \ • - i 
Tuio ,che bidi,che per amor £ effo 
Me piace bauirte r effetto. M.MA.£f per quefio* 
che "\ufiu dir pennacchietto ? eh hoi ben. 

Che tighen habbia anchora. fi a. Et puru tri dici 
Cun luGaddu'.hor fiditi fi cm mia 
Si mittiinto'xyì&comu par chi 1/oggbia 
Mandarli Catena %i ? m. ma. Mo,che muodi 
Se quefii ! fier c appetta \ mifiier fi arpe _ 
Pontie : mifiier barretta de feluo\ 

Mifiier squafià penne chi. nap. quifio à mene 

Patrone mio per che caufiZs'io 

V o pafiianno da loco : ò sì ietto 
Quarcbe fiffiro^ perche così sfamino 
Noi autri innamorati loco alnuofiro 
Napole : non per che fio po nifeiuno 
Viceré f ha 1 1 ntentione mia 

Sia mala : cha Japite troppo bene 

Quitto haggia à caro omnin bene, et ornili bonore 

V unflro',& quanto defidderi di fare 
Patentato con hui & con la figlia 
Vuofira:& hauite tuono ,/<? pigliate 

che fio alla parte mala, m.ma Certamente, 
Chi schei muodi & defar parentao 
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co» mi con mia fa: il Cegnir qua 

Subbiando fattoi Balconi : hor uà pur 
In bon bora te digho : per che mi 
Ghe ho parlao de ti: &pcr compirla 
In£ una bottaio che tho da dir 
Laceritele, ella sì note Cuoi , f : 

ni* un muodo . f i a .Hauitelo fentuto 
Signur lu Cindi paloni M.G.Oh dio fanto , ' . 
Che coja nuoua afcolt io? m. ma. Et mi sì 
Dafpuo che ti no *he piafino Coio 
Perù di/contentarla, m.g. oh che miracolo 
Inafpcttato ? NAP. ^h^ah.come/kpite. , _ 

Jocarme pur con fapore. m. MA. Ehtedigho, 
che no benino ; £7» che quefie no se 
Cose da berù^ari mieter Cupido 
Da le le, & da li Strali ; ^7* che te parlo 

Ben da bon seno .nap .Eh ebano borito crederlo. 

M. M A. Co diami ti noi Cuoi creder ? mo para 
Viaàdelongho. nap. xA fé patrone mio 
Ch‘ bautte tuorto à bolerme tenere 
Co fi fu/fi/o- M. ma. Che Cudù mo dir 
TegnirfuFpcjo? mi parlo ( te di* ho ) 

Da bonfcnno'.su para uiapei fatti 
Toi -,e auuertifii ben , ctiefti toi fitbbi , 

Sto fofj)ìrar’,efio Ceder £o*n bora 
girotte intorno à fio Co -, no me faxa 
Metter Intatto à man, n a p. M ò filo murino 

F iiij 
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VemffctVtt % nonfari cimai, ch'io 
Non la teni/Je bugia :m. ma. Par 7 &n%e-, 

Mo learda 1/npuocho, che importunitac 
Se quefa anchuoì ti farà ben ( te digho) 

Sen%a che diebba dtrtel da recao 

sparar l/iaffa/lidiofi, importuno 

Pi et lena Mofcha. f i a. vh compari , compari 

Meo Calaorif: haliti acchianari 

So/o alla 2ita ? affittati 1/n mar/eddu, 

Ch'hor bora 1/egnu ad aprirai la Porta , 

N ap. *Ahmo faccio de Cane, fi a. Eh mentri Siati 
Fora affittando? facciati digratia 
Virami quanti panno ejfer li Chiooi 
chi ci so diatra. n ap. loca? ioca pure * 
caperrona%o da loco, fi A. So %ertu - 
chi corno cha/arriti lo Patroni-, '• 1 . • 

Scn^a chi dicha nenti , mhauiriti 
Ricumandatuì nap . Mirafi flofrifeo 
Hoi ? : con chiffo Sici hangar raojo-, 
che per lo cuorpo dello Manno, fi 
Poo^o incappane , 1/ooglio e/fer lo primo 
Juorno , che e/co allaguerra ammalato 
Per mano di Villano, fi non ludi 
Schiaffane chi/Jo Nafo d'alloggiare 
Li Pa/f anelli, mal me par panato 
Va loco, bora, che cofa fra chcf/al 
No puo%p accomodar me, £<?* non me pare 
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Pofiibil) ch'ijfa debba dicermai 
De no ~\>olerme: ma fina per ch'iffo. 

Mo s'è filmato: & finge che fua figlia 
SiaeJJa , che no Ito* li a .se. Hor che di rete 
Voi qui Padrone ? quanto è il contento hofro 
In ~\eder là quel Sabbione aggirar fi 
Intorno à quella cafa \ & non Japere ; 

c heftrfi di se { lefjo ? oh non direte 
chel timor ~\>ofro pur potcfje anchora 
Efjerfaljo* M. G. ^4 hi me: il l>cder, ch'ella 
Noi 1/ogha per marito, benti dico , 
che mi dà gran conforto. & è non piccolo 
Inditio , che non fa quel di ch'io ho 
Tanto da dubitare: ma chi può mifero 
Me farmi certo, ch'ella noi rtfutii 
Non perch'ella nongl’habbia compiaciuto 
Di /e: ma perche forfè l'altro cimante 
Galeotto babbi a con lei maggior gratta, 

Ex à lui doglia più pretto leghar/i 
Come moglie , che ad ~\n che la non ftppia 
Ben fe se riccho , bpouero : &sè quefo 
E ? a che Jerue à me, che l’ami più 
Vn,che lm' altro? me hi fogna ( credimi ) 

Mandar ( com'era il primo mio difegno ) 
c (fluì , & far con tutte le mie for^e 
Ing uifa , che M. Marino con quefo 
Suo capriccio amorojò 3 o pa^p m'apra 
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La flrada dì chiarirmi > & di cattare 
Vn tratto me, qualche altro et impaccio. 

SE. Dtolo~ìroglia. m.g. Hor afcoltami Burchiello : 
Tu hai(comìo tho detto ) Jèn%a battere 
Timor di niente . b v. No Tre dubiti , 

Ch' a fentdetcr mi, ciò a me su facch 
Animus. m.go. A entrare in quella Caja. 

BV. A so he fi. m. G. Et hai à dire-, ricordati 
Bene, che hauendo poi penfato meglio 
A quel di che tu fufti h ogg i richtejìo 
Da lui, che tu ti fei deliberato -, 

Perch'egli i Venetiano di yoler fare 
Tutto quel che comanda, b v. D eh (tigrati* 
Miffcr,numdifioter. m.go. Et del darli 
Poi l'hora cl luogho,oue debba lenire 
Tu I haì pur bene in mente t B v. Laghi far 
Ve digh à mi > eh' a me [enti ~\idi 
Valet com Rolat.& no "Voi pi. 

Che ne il 2t%ilià-,nenighuo oter 

Se pens con qui so laur defarm > 

Paura, m. g .Hor uà pur tua . zv.Ah uaghi\ M .G. 

Appunto à noi il tuo Signor galante (Et ecco 

Napoletano, s e. Che s’è aggirato ~\n pezp 

J ntorno à caja della Druda , £?* bora 

Ne uien col Nafo almen piulungho hn braccio* 

~ VELLaLTTO terzo 

SCENA QUINTA. 
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Napoli M.Gost; Et Senni 
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A Tiempo yeo;g r cierto congranni fiimo 
Mio piaciere mo chijjo gentelhommo„ 
ch'hai apprtefJoSennuccio. et 1/erame nte, 
Che muoffio dalla fiamma delle tante 
Multi fiime y ir turi 3 di cheintienno, 

Ch ififo è fiormtto già fionno affiai iuornt, 

C h'haggio battuto penfiiero di donarmili 
Per/eruitore. M. G. Signore, ogni Tofiìrn 
*sdttione,ben dimoftra il gentil filmo 
Vofiìr animo à me primarie adejfio 
È troppo nota la bontà infinita , 

Et quefta inchnation /ita ~\erfo me\ : } 

cosi pofi’to rendergnene condegno 

Merito y et quale io bramo. NAP. ^hfi/gnor hafia 

La mano : ma per Trita dello Re ^ 

NuoJìroJ affammo chiffie cirimonie 

Digran a 3 cbe sì ben mie antri loco 

Da Napole nhauimmo tanto nome, 

Sacciate che è rutto lo contrario : 

^intct fe nullo è ncmicho de chiffie 
Banitate,nuie aurrr,& io lo prtmmo 
Ne fionnonimic fiimo. s e. ah ah: 

Ottanti concficho iodi cjuefti ; che quanto 
Piu fonoimmerfi in ynyitioi più fanno 
Profiefiion d afienerfiene 1 . lì, C. Stesti. 
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Quefe per dirne il > ero, fon certe cojè 
Da lafcìar farle a colorane più Jludiano 
Jn éfTer 3 che in parere :o che non babbi ano 
•Altra faccenda, nap. Ohyoi patrone mio 
•Mo dico\che fapite\ma\t ornammo 
•Allo ragionar nuofìro primmo'. Io faccio 
Signore mio 3 che infra le cofe in che 
Hauuitefammagrannejn ~\na maftima- 
Mente ebanite [inghiaiare quejìa 
Eli cha da tutti [ite cano fiuto 
Per nogran mafro de cheffo parlare 
Tofcano' hor io per dicerue lo Itero 
Me ne so delettato,&me deletto 
Così no poco:& crederti a potere 
Parlarne fuor%e con multi : perche 
P7cè componoomnin di quarche cofetta 
Come fefa: &per chi Hi , chefongho 
Maf imamente namorati come 
Songho io,che C *A mire (come dice 
chi Ilo Prouerbió) non fe pb nafonnere : 

Et baglio fatto fupra lo Petraccha 
Supra lo Bembo Jo Cafajo Mol^a, 
ld Alamanno 3 lo carojo Marti elio 3 
Lo S annasar Jo Rotajo Panfilio 3 
Et fupra multi de chifi 3 che curreno 
Lo primo Ringho 3 multe offeruationi 
Noue,&* de multagran futtihtate 3 
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Che fcopreno^per di cerne lo l/ero 
Cierta fòrte d'errori no canofciuti 
così da tutti i corno quanno hanno 
Laudare l'^cque^ chencc danno tittulo 
De dulce& non fanno anchor pouar ielle. 

Che Cheque dulce so tri [le & che Cheque 
Fine no hanno hauer nullo fapore : 

Et coni anchor quanno in chilo Sonetto 
Diffe chili hommo galante ,che chilo 
De cui parlaua hauia chanto per gl nocchi 
Fore sì come è fritto hauenno fuor%e 
Dubbio ,che quarchun antro non haueffe 
Jntifo ^ch'ijfo hauiffe hauuto à chiane ere 
Per li calcagni ichen ce holfe mittere , 

Chilo pergluocchi:<&f uor%$, ebano dice ' 

Poi fori tper ag*iugner chi Ilo chi u 
De banitate : Ma no me fa ri ddere v 

Qui II antro poi ; quanno fa ad omnin puoco, 
che chili fuoi huommem ,^7* Donne , hfajìero 
Dopò chilo lor tanto confettare , > ..v ’ v 

De ricriarfi con chili fini fimi > 

Vini ? che pocho iuditio hebbe chìffo \ ^ 

Nell'arte dello beuere ? & patria - \ 
Osanno holiffe dicerne mill’autre, -, 

Ch'hanno befuogno detiempo chiù luongho 
Per ragionarnci&che ue parrànfuor%e ’ ^ 

De meruo } & %uchograwe,& antro eh' una 
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Fronnefcome dicimo nuie)dc Puorro y 
Ma ye borito moflrare mo yna mia 
canzonetta, cofi me^a all'ufanza 
NuoJìra 3 & mezaf curino ,ch uso anchora 
Lo Petraccha,chxfìa k chi fi iuorni , 

Per zertx occxfione , che me fu multo " 

Laudata fu cafone princtpalijfima 

Daconfrmarme multo nell aerati a 
De chilla gentildonna per eh fu 
Fatta i che (come faptte ) li yicrfi 
Et le combofitiom hanno gran for^a r ' 

•sèlle cofe dimore, se. Maptu le Perle , 

Et i Rubini & i Diamanti, nap. Et io lo faccio 
chelopruouo omniniuorno.mad pigliate > 

"Mirate chtjìo principio digratia Ì 

l Vìe a cui dire "Mule, 

Et laudi pur maritate, o zitelle , • » -*i 
Ditele lo PetracchaJ) niffuno autro x • ■ - -> 
Liauerria mai potuto comen^arc - 

Con chiùgr annega ? m. g. Io rimangho flupito 
NAP. De chef M. G. De yofìri l>ersi fi mirabili : ;\\ 
Ma fègui tate, nap.. •sènzi yoglio tornammo - . 
Dallo prenci fio -fìat e attiento pure. . v . - 

Vie a cui dire Wr, . » 

Et laudi pur maritatelo zitelle. 
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Ch'à me pi aceno Sole 

ginocchi, & le T reze delle Cedole Ile. 

\ ■ « .. . , , 

Vannol'autre parole , . 

Et iuochi t et cune, et chtacchiare,et notte de 
Qttafi rofe,<sr Mole ; 

Jfóa no fa già cosi le Eedolelle. 

Mirate à chilla appofitione digrada. 

Qtufì rofe^gr l’iole, eh con che garbo 
N cè pojla^come n ce jlafapor\ta\ 

Sotto quii: ciancie 5 ^ 7 * crocchiare, & noueUe 
Mafegwtamo. ' 1 *• 

Hot chi cìfAmor fi dote, ’ ' 

Chil Cielo afcu[a& chi chiama le Stelle; * 
Notate mo: 

Creda alle mie parole , 

Che fol le faporite ’Bedolelle 

Con piacer huouo,& dolceza infinita 

Vanno morte agl cimanti, & danno vita, 

*A imitation de chilla tanto bella 
De GianLonardo dcU'*4rpa,ckc dice 
Villanella crudel mi fai morire 
Coni nocchi, &*con fa bocca faporita; 

Tu mi dai morte ahimè , turni dai “vita. 
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li. G. Mìfero sfortunato, nap. Horaxhe dìcite ? 

M. g. che la Fortuna mi manda hoggi innanzi 
Digran co/e,& non debbo à tanti fegnt. 

Per tanti ~Verfi } c[fer bora mai chiaro / 

NAP. che cofa annate dicenno di chiaro ? ' 

M.GO. chiaro si: che i Poeti raffnischano 

Ogni di piu. se. Et i Pa%i ogni di piu v - 
Piouono à mille àmille. M. G. Et ch'io nonho 
ydito cofa à miei dì t che più mhabbia . 

Paffato il quore. N a p. Àb,ah,pien%ate mo 
Se ue mojlraffe cjuilla dtlh Bafi . 
chafci quanno fui la prima l>ota 
liafato dalla medefima Bedola . 

Per cùi è fatta cjuifja. m. g. Dehdigratia 
Nonpiùper bora : oh Dio>cof}ui m Uccide 
S'io piu tafcolto, s E. Ebijogneràfeco 
Far come con la hecchia da V erona, 
che per farla cantare battaua ~\nfoldo, 

Ma per farla tacere poi con fatica 
S'accordaua con due. M . G.che qqefla m'ha - 
purtroppo tolto à mè ftefjo ; oh mi a cruda - 

Stella, nap. Me pare , che mofìriate Patrone 
Gran doglia. m.Vj. Doglia io ì queflomn git^. 
Ma merawgha benetfjr anche forfè à -v.Sv l 
Doglia a parlar pel “V erosero duo 1/eggho • ì 
La Aoruitma diTofcana battere ■' • udì c • O 

ò , 7 , , . 

Abbandonato il-proprio nido >(2*eJ]erne ; 

Andata 


/ 
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Andata a {lare a Napoli, nap. Et puranchor 
Vui canofaite che fio 7 -, mai 1 MeJJere 
M arino efcepxr Dio. Horaappartamoce 
Senmccto\ ch'imo morno con chiù commodo 
Hxggìo ffieran^a de fame federe . . 

Dell'autre cofe non mancho belli fame. 

V E LL^iTT 0 TERZO •,'> 

SCEN^i S E ST*A\ 

' ■ > ■ ,';' v , . ■ \ 

M. Gostanzq, M. Marino , Et Bvrch. 

Q Vefla è fiata pur troppo .. m. ma. Mo 3 che hujlu 
Dir fio mio per quefto *. sù fatue Ila 
Ut egramente. B V. Mi cxro mifìer 
Dighi , chx nu fu pii & no hoi effer 
Pi ffiaurus. m. ma. Mo ben, che l/ojlù doncha 
Significar*, no me 1/uftu mo far . _ 

Quell' apptafaer 3 che te difetta anchuo* 

B v . mi mefjer ; perche l me Patri* fatui . 

M ma. Elto patron? i>v .uichierchi] Ime patru 

Ve loltxnt ilgrxn be. m.m . ^4 miì "Vk. 
ìA.MA.MÒsmihobenaldipiyoltedir \ 

ch'elio sègalxnt'homo. BV, Potens intera 
St l>u perche fa il Uund per finl/idì \ 

In Turcaria, en Indiai & più de la. . .* 

Q 
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^4ffa: yu nonportffef accatta n 

Vn oter come lu, M.M A . Et eh elio se 

Zcntil, & litterao : &grandc amigho 

frettiti i Veneti ani. b v. Penfe ,cha ere ^ 

c hai farìffen intra da mc%a St à 

fin al %cnoch mi acqua .m.m a %*/4h ah ah\<juej}{ 

Se %erto ynfignalgrando. BV. Mi Ifcdich , 

che/elfùffè najfut, & nudnghat 

ui Vegnefia a no cre^j chelpodes 

Voler tati gran he a tucch tucch 

l Veneti à quant il fa:&à yuu 

Mafimamet. M.MA.^ rm Imo per San Polo 

che sello se con mi tal ch'ancha mi 

Sarò con elio da sì hon bacilo 

com'yn Zieuald Sgotto. B v.Vul pudi 

creder y cl>a yedt ben mi quant il parla 

De yu,fi bc sù hom casi yidi 

Matienafcon quanta affetta 

Di fa. M. MA. Per S. bricchetto ,chel no puoi 

Efjfer fe no da ben : mo doncha s'ello 

Sètalconmiynoyufhpersòamor 

Dir a quella afjafìtna, che no noia 
Però tegnirtantojìroppaoel yajò 
De quel fo miei rofao , che la fa%a 
Morir la %ente ? . & che mi me fon tanto 
Jmbertonao in ella , che d'ogn bora 
Che y aglio drio pianando co fa proprio 
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Vnx Siro#> quando / ha perfi ifò 
Por belletti . c v . Purdchùch 7 Por^elet ? i 

M«.M A. 5/ fo mio: fappig he un può dir: <'■' - 

Et chelfe lauda quelle cofe pi ’ > 

M ’fìè, c ì)e qualche holta la Je Uffa A 

Calder, che quelle , che fefì.i jerrac ■* 

Sempre con tante chiaue: &s’a hn Gambe lo • > 

c he s e fiorando, ghc fernette agri bora ' 

Lafoma\ mi no Jo ^ \eder\perche -• j 

Nos habbta a hn pe%o de carne de femmena > 

*A poder metter qualche holta anchora ' * 

Vn contrabando in soffitta , tegnira- ’ > 

Stu fio ben à mente ? fauerafìu 
T>irghe f e cofe 7 . bv. Mo mi fauaro 
Pirghclbeniffem : ma 7 M.MA. come ma 7 B.Pia: 
Pia mefjer bel : mi per amnr del me <* 

Patrù fu ben contet , & he ho? fa 
Ognaplafir: ma 7 difi hnpog betti: v 

Quant àghel haro dtchfaro i pò 
Ruffa? me par de fi mi', non el hìra ? • » /- 

m.ma. come ruffiani huflu parer ntffan ■%- 

Ster homo, per portar hrì imbaffadal « : 

B V . Yard eghe be m.ma Mi te dig ho de no. 

BV. Etmi def . m.ma. Etmi de no: mo aldi *v) 
Mi] O* difem , che mi uoleffe mo 
che ti porteffe una Balla, o un Scrigno, 

O qualch' altro à cofr a, co fa d'rgn 'bora -• 

k G II 
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Queftoj quelC altro : dimmefarauiSt u .<*, 

Da dir per queflo rujfan ? b v.JMì me cretti 

De no mi. u.u.Et mi anchoraiet ~\n imbajfada , > j,» • 

Che se de tanto menor pefo s che 

Hhom la porta con bocca\ ti yol doncha^ . , 

Che te fo%à ruffiani pò: ti se pur 
GroJJb: tv. Maide , maidè : l'ègruppulofa- t 
E*ghe befogna l Duttur: deh laghem 
Chiamar digratia ~\n poghettt el me 
Patrù eh' è ilo. U.go.V edi, che pur io di/Je ? 

Portò ilprefente ben Impelo : & all'ultimo 
Giunto in su l'yfoio^ ha lafciato cafcarfelo. 

. Vh, yh>oh ohtt) m.ma. Éhtaflfio mio} 
tAldi mi feltepiafe. B V. Mi egli yoi . ' 

( ’Dighomi)domandarghel m.go. E farebbe 
Stato yn miraeoi da metterlo a Serui ■ 

Per memoria: fi queflo cajìronaccto 
Haue[fe hauutó ingegno di condurla 
Jnfino alfine : fen%a mefcholar me (fieri 

Nel ballo, m.ma. Eh t a fi. BV.oh,ohu patrù mif- 
ifcolte yn poghettì . M. G Morsile btfogna 
Scoprirfi : & forfè potrebbe tornarmi 
Meglio per queflo yerfo: Dio yifalui 
Genttlhuomo. il. M A.E yuanchora. M. G.Per- 
Sentito il ragionar yoflro con queflo (ch'io ho 
Mio animale fcioccho t che non sa 
Distinguer g f ^4fln da Motoni.u^.ìAA. eJj caro 
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Signor mi me burUuct afe. B v. Per [anta 
Maddalena , chel dis da duira. 
li. co. Taci pecora ) ciocca . & "voi fignorc 
Non "vifiufategìà mecho, eh' anch’io 
Son huomo come gl’ altri: so cheque (le 

Son doglie, che à ciajcun "Vengano : & ma fi me 
quei, che han fenno,et che fongalat'huomini , 
Come "Voi perche fon tali , sbanche. 

Che cercano à poter loro di cauarfele 
Per ogni "via • M. ma. Mo quello fi se "Vero. 
Ul.GO .Io ho fentito ogni cofit, & fon pronto , 

Et perche fate genti Ihuomof & perche 
Siate V enetianojda quali io ho 
Ricevuto fi fatte cortefie 
In molte cofe\ ma in quefte d'amore 
Majìimamente , ch'io non crederrei 
Ponendo à ri fio ogni di mille "Volte- 
■ La " Vita di dovere efferne fciolto: 

Si che non "Vi pigliate meraviglia , 

£ io mi mofiro sì pronto , & con cofieì. 

Et con ogni altra a fami tutti i commodi , 

Che per me pofjon far fi. MM A. Ve ringratto 
Con tutto l quor. M,go. Hor non ftcrian parole. 
Che quefie al fin fon cofe. che non ch'io , 

Che fon di tanto tenuto alla "voftra 
Natione ; ma per mia fede ognun dovrebbe 
Correre ad aiutare. M MA. Vv se perverto .■ > 

G iii 
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Vngalanthomo. M.G. Io /pero con gl effetti >, 

Farai anchor meglio conofcer qualfia 

Inanimo mio, & guanto lofappia rendere • u 

Merito altrui per merito. Horper dirai 

( Come douete fapere) io mi torno 

In Cafa quello huom da iene dello Imbrogli a: 

Che quale e fia, & fiale e fa tenuto 
Non occorre informamene : per dirai 

In quanto a me : quandi ella [egli accocchi > 

Faxo conto di fare 'ynfagriftio. 

UM\. Mi Icognoffo beni filmo. M.c. Hor "\ditCi , r> 

Pf>* colorire il liofiro^ & diro mio y 

Dijegno , per mio 'yb. reputai luti \ \ 

Io hopenfàtOychefiafierasu. a 

Le cinque bore di flotte, quandotutti 't ^ \ 

E giuchatori , & gl altri faranno sgamberai ■. 

£f noi faremo à tamia , che "Vo* r ; >■ i. . : \ 

Conjilentio'yenghiate H quefìa Porta ..•> • I 

Che è poco: o quaji niente fi e quentat a 04; 

J )4 altri } che da me : ouefaro , 

C/;r cofiui fa à introdurui: & che n andiate 
Nelle mie flange, che jon remoti fiime 
Dall’ altre: In tanto io ~\>edro di trottare -, 

Ortiche cagione da fpigner fuori quello ^4 fin» 

Dell Imbroglia'. & come quejìo fa fatto. 

Che Tfero farlo fubito, fin^altro 
" Vene potrete andar dalla D fitta j 

• • • V 
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S icu^ament e, che douerrì effe re * 

Sola ; &pc>' auuentura anche nel letto', 

Et fare i fatti Aofìri. m . M A . Zert amente, > 

Chel ccnGx , * v /p/Vr/?, pi faida 

Che mojj tri : ma pur. m.go. Vi che temete 
V or? deli Imbrog Ha ? di lui ~VÒ che il pefo 
Siatuttomio • M. ma Alt no me fore/oluer. 

.GO. Per cjual cagione ? m . ma. No so %a ^ertamente. 
Che dir me: & al /agramente delle Seppe, 

Che me retrouo i n pi Uranio contrago, ;> 

Che no i era cjuei do } che lAnmagmud \ 

Le hfagnette col Piron, Coltro 

S attnjlaua a ~\eder magnar Raffolt 
Col Scu t filler, m. G. Velia promejjami a 
Non >ò creder però . che >or nhabbiate ' 
Punto di dubbio , che farejìe troppo ^ 

Tono à chi Vania di cruore, m. ma. mi mefa^o 
Mdraucghìa de *Vh mi . mai fc ella 
Feffe ejuak he remori M . c . Et dubitate 
Vi ejuijìo • horfate pur d'hauer con yoì 
Vna mancia honoreuole : get del rejìo 
Non dubitar etnia facci àn così : 

Iol hopenfta : Io barò da. poteruì 
*/I ccomoddr de panni , che penfimili 
*A punto à cjun dell Imbroglia: Ella fa 
Ne lletto al fermo: btcrren tjualche modo , 

Che la lii Iradu . entrerrete al barlume ; 

G iiii 
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c oftui yi Spoglierei : io faro preffo * ‘ 

fi far laguardia-,&sèyoi fate nudo •/, 

Con nuda con yna Gioitane teneri \ v • s.'\ l i 
Corri una brina: noi tutti pel yojìrcrw \ vA i 
Soccorfò i come diauol potrà ella \ \ i . ,o\v vO 
Nonconfentire ? m. u\.»A lafc\ la^fcomenty 
^garbi^arme -.perche finalmente 
; jl è melode preferite Trento Frittole , 
cti affrettar yn Sturion. M. G. Io y’afticuro , 

Che la migliore ftrada,che fi poffa \ , - j» 

Tenere è cjuejla. m.ma. Mi elcredo %erto$ 

Per che mi adir il y ero non fon può forno 
Dapoder ftar su C amoroft yita w • 

Con ella \come f aderti cupidi ; 

Imbellettar, ne intrar in mandar littere 
O Sonettellijofarghe mattinae ; 

* Quejìa me piafe alla fé. M.G. Rifolueteui. 

.MA. Mi me fon refluo', alle cinque bore 

Vi secche yegna ahn ? : m g. Si.alle cincjue borei 
V enite pure: M.MA .Eh fe, che ye retroua 
Quejì hom yedè ? M. G. Non babbi at e timore, 
che yi farà fen^a fallo. M . M. Eh intendeuu ì 
tAuuertt.chel'Imbroia no retorna 
Per tre,o per quattro bore. M.G. Ripofateui . 
Sopra di me: m.ma.c^ yoiofarfa^ende 
Va Cduaher\& che quella affafiina, ' 
Lara>marioletta,fia andà 
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in letto ?M. g. Sarà fatto. mma> Et che la Cafa 
Sia netta ; che le Maffere, & i Famei 

Sia mandai à dormir : o fora in qualche 
Longho foruifio. M . G ■ Non mi dite piu , (re 

Vig rafia. M . u.Horsù me parto : M . G . ndate pu 
In buon hora. M . M a .So y offro: oh fper andina 
Vol^e:mamma mia d'oroida qui quelle 
Tettine faoroje. m. g. Horyengha l/ia 
fotta pofoìa^chel Ducaan\che muraua. 

Et perde Brefocia : ^4 me hora per foc^w re 
l! incominciata Tela, è necefjario 
Ire à trottar Galeotto'^ che fa 
Per quanto mecho nmafo affettandomi 
In cafoà) & compenfotr le fila in modo 
che per troppo tirare oqucflo o quello 
Non habbino à Sperarfi . Tu Burchiello : 

Va pur pe fitti tuoi, che tu Jci tanto 
Veflro in attion, ch'io ti commetta , 
ch'io non di fogna di fornirmi più 
Vi te per hora . B v. *dh men andaro in C4 
Mi. M. G .Va pur & io la pigli ero 

Vi qua fonica tardare, eh ogni momento 
Vi tempo à chi yuolfoarc troppo progiudica * 
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' SCENA PRIMA. 


. v . L ... :r , .. r OR M Gcileotto(comio'\'ho 

Vi tto ) tjuejìt Folletti ,(juale è il mi,o 
$j Gorgoglio , fono yna (fette di De- 

wk\ ri nì0nl 

gfg r y°^tl e > &• rìtrofa ; & non fi può 
Qof fempre, à fua pofta battergli 

pronti .1 

^4 Ile rifpofte: bufi a, che per bora 
Emafìicura^chel Napoletano » A 

E' fiato rifiutato: fègC è poi l 

Fra lei ^luifeguito altro pe tempi *'• 

dietro fio non yelpoffogià dir certo: > 

Ma per quanto io comprendo dal parlare. 

Che mene fa feri ha di battere gran dubbio. 

Di quefto ho io più che diogri altracofa 
Gran yoglia di chiarirmi, m.g. Et di coteflo ; 
Spero anche soddisfarui:ma bifogna 
Far for^a di trouare hn Gallo tutto 
Biancho>ctìè animai comefapete 
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*A cui il mio Gorgoglia è emigrato 
Con molti fuffumigij,^ lame.&r herbe 
Colte alla, Luna piena gtpfecchc all'ombra 
Dun alloro. fi i quel fargli Jo tenne 
Sagrifitioiconche molte altre ~\o!te 
Io ho prouato } & riho canato fempre 
OgninTpofìa : & qm Ila è fiata femp re 
Veri fiima : ma forche a qutfio andrebbe 
Del tempo affiti: & noi ri babbi. :m pochifiwiày 
Per liberami l>na holt.i di tanti 

\ . . *' 4 

Dubbij{coni io li ho detto) io ho perfato , 

Su tanta occafione 3 che la scioccherà 
Sme lionata ci porge del Magnifico 
Di tofìo^chefix in cafa\ & ch’io ih, irò 
Spogliato defuo 1 panni &• truffo m Camera 
con U hfitta:& ini ( fe di tanta 
Diligenti a p arcàiche fi a mcfhcro ) 
Serratclbene-,&* rrujfoui alLguardia 
Burchi elione he 1 fm. panni mede fimi: * 

Ci fèruino à cau.ir di afa iljuo 
Taglia mof 'tacci > in cafoni* per forte 
E noi mcnxffc fèto ; come pure 
t Vorrò creder , che faccia : per pigliar» 

Con lina Ema tre colombi non , - ,. v ^ 
Duefolamentefiomufan h untar (ì , 0 > 

Molti ,io yò,che i'lmb> ogluiftejjo fia 
Quefch? faccia biffato, noi poi netto 
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che hauremo il tutto : perche non potremo • - 
Entrarcene alla libera qui in Cafa ;v; - ' J 

Velia V edotta? & far _ che dalla pecchia - * 

Vi fi a co no fri hfati cenni aperta 
Za Porta* & quando no ; hn Grimaldello 
ci feruira.iui poi hi pare 

(come mi dite) di poter prometterui 
Ve II animo di lei , non crederro , . • • ; 

che uhabbia a effer faticha il disforia 
*A hfcirfì di Cafa \ & à henirfene 
con hoi : potendo troppo ben mofrargli, 
con quel ch'ha hoggi tentato il Signore 
Napoletano ,in quantogran pericolo 
Ella fa di non ejjergli dal Padre 
Maritata i fe ben contro a fua fogliai 
Et quando non a lui ; potrete fngerui 
Mille cofe,da farla (se la u ama 
Con fi fatta caldera come dite ) 

Correr e, & f applicar hoi-, per hfcirfene. 

GAL. Et mi dolete configli are à correre 
Pericolone i,l fatto à forte andaffe 
*4 Ila Giufitia , che V andrà certi fimo. 

Vi rovinarmi*, m.g. ~dn%i io ho in quefto cafo , 
Che hot fen%a pericolo di cofa , 

Che fia,non purghodiatetranquillifiima- 
Mente dell' amor hofiro: ma che in hofra 
Libertà fi a, o il pigliarla per moglie. 
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O come amica ghoderla, secondo. 

Che noi ritrarren poi dal mio Gorgoglio, 
Quanto al Napoletano, b dalla fte(Ja 
Sua boccacci) ella piu 5 ò manchojia 
Stata con lui domejìica. gal. me pare 
Di troppo gran pericolo : & da yjcirne, 
Scandolo euidcntiftmo : & imponibile 
•A riparar fi. m.g o. Se cosi *W pare 
Quanto a me ; laftanl'ire-.mx io ui dico , 
che quanto a yoife l>oi siate a/coltarmi 
Io per me non ne fo feorger neffuno . 

Perche j ditemi ynpochotchi pub mai 
Saper di yoi nientefe l'amore 
Vojlro(come mi dite)èfn qui fato 
Tanto fegreto f <&* se in (juel/he s'è fatto 
Da me co l yeccìnogvoi non fiate apparjb 
Incofa alcuna f ano^i fe c'è pericolo 
Per neffuno , che non ci è ; cajca del tutto 
Sopra me folo : & io ho apparecchiata 
Lafcufa,chefia jempre capaci finta: 

Di nonfapere di quefe cofe niente : 

Ma effer fato occupato à tenere 
X Imbroglia fuor di Cafa: perche non 
Haueffeà dargli molefiaì nel modo 
ch'era feco rimaflo :fèn%x,che 
Qrianto à me, bufa fare à l>ot feruitio } 

Nel refo poi faluata la perjona 
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Jlfil f leui a me per tutto : &* creda 
Quel eh? vii piace : G al. Et se mitre >chel uecchio ‘ 
Si facon la Li fétta fabbatt effe 

X Imbroglia àritornaretìA.G.Queflo ,che tporta • 
yoi ? g al che imponaìpotrehbe feguirtie 
Scando(o\che colui ctièynabefia 
Nonglip.ee/Je gualche male. & prfè 
Noni uccide/fe . M. G. Vi queflojo ne foglio 
Farficurtà guardifi purlaborfa, 
che quanto à j angue, non c è Ifn pericolo , 
chejìa al mondo : anz/jo ybdtr piùlà\ 
che (juefìo /aria à punto il fatto nofìro : 

Pereti oltre à che in quel tempo 3 che t Imbroglia 
Attenderà à tasteggiarlo noi 
Jixren tempo a potere accomodare 
Tutte le CoJe]& nafconderla mett cria 

Ouepiù ci f a tn commodori Iro/Jore, 

Fa yergògnajo /corno Ja paura 
Vello scorbacchi amento lo farà 
udtrendeuole poi a qualf yogha 
Partito ^che da noi fa giudicato 
Viti pel fatto nofìro ■.& poi ctiio ho 
*A configli ciré J irei che fi cauaj ? 

Vi ca/a anche la becchi a } per lemre . 

il Te/limonio ,che por effe [copr irci . 

Condurrei ambe due in qualche htogho 
Remoto ^chenharet e yp centinaio . . 
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Et dentro ,gp fuori ,da poterne dormire 
con^l' occhi chiufr.gr trottandola cafia 
com io non credo, potrete à yofiragio 
Farla chieder al Padre, & [aritene anche 
Hauer ben grado, non che yi perdoni 
Quanto fi f ara fatto , che l/orliate 
Accettarla ; ma quando ella fia fiata 
A rrendcuole ad altri (come à dirne 
Il 1/ ero) io tengho per fermo : gr che pure 
La fianca di Firenze yipareffe 
Pencolofa-y per tutti i ri [petti. 

Che fatica yi fia [accomodare 
Qui i fatti yofin, gr l'irucne in Calauriaì 
Oue à quanto mi dite battete tutte 
Le cofie y olire: gr iui a uofiro grande 
Agio, darui con lei buontempo , gr fiore 
Con tutti i uofiri commodi : & da bora 
Qitando uoghate attcnerui al configlio 
mio, io ut nò prometter la mi a opera 
In Firenze .gp ueni me bifognado 
In calauria con uoi.c, al. Quefio potrebbe 
Efier men reo partito pure in quefio ; 

Se fi riguarda anche bene ci f [corge 
Dimoiti flran pericoli, m. g. Et che domine 
P enfiate uot ? di hauer àfar le cofe 
Tutte col tener fempre il capo in me%o 
A due guanciali? mi fiate innamorata 
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rdete,®*fate molte melarancie 
Nelle parole : à fatti poi la date 
Pe chiajìi , per ogn ombra minimiftma. 

GAL. Hor sù 3 cheftràbene alfnrifoluerfi 

Come 'yoi dite , mg./» quanto a me et ho battere , 
Fatica,®* brigha\ ®* potrei dir pericolo. 

Se cene fuffe : /rf Porta à punto 

Di M. Mar in sapre-.eglè per Dio 
Dcjfo,entrtanne noi in Caja: ®* ordiniamo 
Prejìo quel che bi fogna per il noilro 
Difegno,ctiio per mè logiudtco ott imo. 

VBLLJiTTO QXJjitTO t 

SCENDI SECONDA. 

W, Mari. Fiaccav. Er Bvrghiello: 

* * *; - -, - 

digratia Fiaccauento Fio 

Mimper che mi à dirla ind’una botta \ 

Si son deliberilo fino à tanto, ; - - V. 

che le patente mel concede de ... ~ ■ x 

Voler galder le mieghiuridition: • • ' \ -ù 

£f de.yolet Jeg uitar quanto pofjo . > k 

5ro wio imbertonamentoi.fi che attendi 
^ij.xr quanto tè ditto, f i A. oh chijìa e bedda ; ; 
Et nun buhti 3 cht comugtlufa .. 

Dila 
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Di luhunur '\oflru\<& comu feriti turi 
Et [cauu, chi yifugnu,chi "W dica, 

Clì à mia cbijlu buliri trafori fulu 
Pir caft d' antri à chifo hura mi pari 
Coja di poca fàggi uìhura laffati, 

Laffatime yintriQi dea yi fanti') 

%A miaeun bui. eh}, fo pur chi (Iti Ceruti 
Dumcfhcti pirxorta yurrà mtttirfo 
farcunbui (ubrauifuuoggh efotri 
^AucisUysalupnmu Jìr amatimi 
Nun ci sganghu intrambu le coma. M. M .Eh 
No gh e pericul niente,^ può che pensi - 
Stuoli àneha mi con (la mia Zinquedea 
No foaìnmo da fatti ? che no habbia 

Fatto a miepcorm al mancho correr quattro 
Para de Bub , quand ghiera pi spaine 
In la nofìra Veniefoa ? ma no se 
Mo oca da perder pi tempo in o^an^ar : 
Torna m Cafa& auuertì(co te ho ditto ) 

De farghe bona yardiafno à tanto , 
che mi retorna dal Zar dm foaue 
Odorofo , & gentil della mia cara 
Lìfetta dolpe\donde effe folMiel 
Et ^4 equa nanfa, f i a. Di chifht Signori 
Laffatm a mia di pur tutto l ineameli 
Et foatiui focuru , chi pir Carina 
Di patrima fo chillu caperruni 
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calaurif o quarch' autru per fia mala ' ' l 

JXorta mi ~)>eni a riminar na picca 

L<t mujlarda ci xippu intrambu tocchi ' 

Et menticeli inmantt : piriti corpo. •••••* — v 

Di San calcini. u.u\.^ihfiomto da ben l J 

Fio mio di yelluo-, così die ~ \ 

Ejjer i halenthomeni. f i A. a mia ahn. " v ■' 

M I4A.5/ ,fi fattene in Caft fio sferra «..* 

Ben la Porta fajltt? e n aldi ynpuoco 
ha. Chi diciti*. m Mfi.ìiafttimefjoilcaenaxp*. N * 
ha. Signori sì; poi chi bulhi. m. ma. Tutto? J ' Vì - A 
¥ i A. Tutto ftgtiuri fi. m. ma. A io; 1/apordrio: * 

Eh Fiacchauento ? Serra anche /a Porta ' ^ ' ' ’ • • ’* 
Da Scala.* i a. vhfantu talii&'Vt > 

Spannati. ,chi li Mujchi noh ci mancino* * c ^ 
lt.lAK.Et feti no me fentr.no averter ' V ^ v '*• 

Per nighun muodo. f i a. Afa» </icm 
C/;i y arrafitto . M. M. £/ /e fol dir .che chi v - 

Se scottao'dal BruofòffiainleVer%e ' * r > 

Per fi» nelt Horto: Hor che diebho mo far ? 

Le cinque bore fi sefonaedaffame ’*• «il 1 W 4 J V i».» 

Subbiar 'ìw puocho: pft^pfi ~\cder 'b < ( . > * 

Sei fatti d'eftozfntilhòm faro . > au-.' \ 

corriffiondenti à tante fo parole . ; v 

^ moretti leTp/i; coflutnoyien-, " v. , \ 

rfi,pfiià punto :pft,p/t,p/i, dìo -Vota. 

Che no fio, Jìa bertizjo: oh compagno j 
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Bunhtelo* Fiomto*. mo else • v a . ' '• - "vi 

Pur ~\egnuo: Burchielo ì B v . Fa fi pia. ' v. ' 
M.MA - Bwrcbielo Fio dol^e ? w/ ho pur ■ •-> ' j ^ 

liquor mo tutto zucchero . B v. Ver furiti - ? ' .* 
Maddalena. M.’MA. Chesè ? bv. Vu,meyblì M 
FdruinàdelMund. m. ma. Ben'checofa ■ i v' 

Se quefìa Fio? l>v: Fe pra in malhuràì > - " . > 

Vu andc zerchxnt ciò a fin facch tucch • 

/» mille peznelnra* M. ma. M o chehaflu&' • ’*• 
Cheti pianai àflafozgl B V. c hepofleffér « - •> 
Maladecch l'huvelpunt'ctì dm accontò v‘, vi , s-I 
Co» coy?»: 'Partiamo Jel 'iole alarmi v v - 5 ‘“ - , '• 
In/h sointricch ? m. ma. Mohen Fio mìo :.v 
Carolimene yng bonetto : quello Imbraca 
Selo però homo/ unto terribcleì 
• BV. Pctens in terrai* ~\>u nul cognofiif 

Mhn*. m.ma. Momi Fio clcognojjo beni fimo. 

B v. Ef »o sauifche l'èfiacch Soldacch 

Brauus/h' ammala ibomenyiu,yiu\ \ 

M.MA. Aio ben per quefiolB v.Etme disi per queft . . 
Mefchinazi mi : arnmazarà ancha 

M.MA, £//o ammazarà mi \ B v. Et mi 3 c/> V pe%: . 

Et coma Janm morti /he farim 

Nu po de »«: M. ma. AZÒ quanti nhalo morti ? 

Bv. PÒ pi de %ent. M.MA. Et iha/hy Miti*. 

Bv. Mo l'ha dicch lu.M.MuEllo* B v. Mi chi er chi luì 
M.ma.A iòs elloildtje. Bv. Eldis tucch i olter 

H . H 
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De ca anchora :Jè degnata ante muod 

Mifìier belgici "V sn preghi , laghi andd 

(Ve dighi ) (lo lattar jc\ì a murirìi 

Ex fan nutrir mi contarti bus 

In la pan%x, eh’ al corp de me mader 

Afa ha tanch "Va Criuel. M . M A. Mo per S.Boldo . 

(Sei se la ~Veritae ) quefìa me par 

Afa mala berta da senno : eh podeua . \ 

Matto , che fon menar pur Ftaccauento 

con mi'.che faro io mb*lragtiio t b retornio 

Jn drìo per fai ~\>egmr?al f angue delle 

Seppe, che ferito "V» tremalo de quor J 

Si grande 3 che no faueraue mo 

estuar i denti d'un rauofelmeno j 

Con mi ; e*r che la c a romagna fin*# 

Elio / andar à mal:&* sì noi meno 
La poraue andar pe*#: e fon a ponto 
.Alla conditi on,che se tal yolta 
Vna Barca da Padoa : quando la fe 
^4 me*e il carro de la*#fufma: 

Che felfc rompe l>na corda di i . Argani , 
che la tira: ò la torna à dar del cui 
Jn drio\ bella scorre tanto auanti, 
che la fe ficcha conia Proua fott 'acqua: 
che pofjo far ? fe reflo el % entilhomo , 

Che ’ìùol con tanta pronte*# atdarme 
Se tegniràfoiao ; ~\egno à perder 


Q VA ST# t i \>j 

Quefiacommoditae y pn%d poder ' 

Accattarla mai pi. Ah che chi l>uol 
Imbcrtonxrfc-.(S' (jueigran caualteri • 
Lanciotto T ripan no hauea ^4 • v? > 

Tante paure quante po minchion 
Me yoraueca^ar.fu para yia ; 

Atterrila, bv. Ahmtpier. m.M. Paffa avanti, 
che yoi'mofirar 3 ch*ancha mi in (ìi cap 
D'Amorfi hom de yaloroptae. 


VBLL^ATTO QVaULTO 

SCENA TERZA. 

» • > » \ 

1 

Napol: Senn: Ét Fiacca t. 


D ì 'Redole mi voglio innamorate 

Et non di voi Fra/ch ette di zitelle 
P a zar ede, trillar elle 
, Che fempre mai ti fanno iàcoooueeellee 
Oh come /on^fj 0 Ioni fi paffaggiì 
Attiermi : favarelle, tri fi are de 
Che fempre mai ti fanno iacooòoóuedee • 


che ne dici Sennuccio mio? s E , Mirabile : 
Parete *Vn Cauallin } che rignt. nap. Ah ah 
Cridi che chitla latra flia à potare 
MÒ fo cantare mio*, s e. Potrebbefiare , - ■ "> ' 

• H iij 
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Et potrebbe uriche non fare fecondo. 

Che thard più o meno formo, o faccenda . 

NAP. C ridi pur,clìiffa Jha. se. c redianlo su { 

che farà mai per quella "Volta. NAP.£f cridi 
Niente ,ctiiffo con t avere tanto belle 
compofitioni meiefia fato caufa, 
che fa per me perduta ? s fi. chi ne dubita ? 

NAP. Cridelopuro. s e. c redianlo/jr credtan anche 
come diffe colui, che il Ciel dejhni 
Raro di queflegrdtie. na. Hora quarti otte 
Ponn efjermo * s E Quant fìtte*. che Tofcano 
Caldure fedì da Berghamo: nap .Va loco 
*4 chilo canto\& fi fiente "Venire 
Nifciun per chilla Sfrata famme subbito 
Lo ’xinno nuofìro.che baglio "Vedere 
No pochofè potijfe ractonare 
con chilla "Vecchid.et darence f]a lettera , 
che feri fi hoi:& non "Voglio à nefciun muodo t 
Che fé sacciano chef f e cofe mete 
Da antri ,che da te-, se. 1*orria,chel Popolo 
Tutto fufjeprefcnte:&quel ch e "Vn braccio 
Pareffe ’ Vn miglio, nap. Eh, ehm. s e. Io megli 
% 4ccofìareper"Veder (e fi poteffe (' Voglio 

Vntratto "Vfcir di dubbio . nap. Pfi,pfi,chm, 
Eh,ehm. F I k.~ 4 quattri! à quattri! fino À chi 
Vtninuafyaru. nap. ohdiauulo,che chilo 
' Caperronejìà loco. Jdorreuolt amo 
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Lo prepofitomo .boglto t che para. 

Che me \ada cantanno per la forata. 

, S'io hauifoi tantUio foriti Ilo di Tperanzy 

tiA.S'eu hauifoi tanticchu, tanticchiu de bafouni : 
t'bìW.La pepa mia non faria tanto dura, - . 

riA.De garba/) uer de Cerca forti } dura 

3 nap .~4hi cruda mia Centura 
y Gioia <f ^4 more , & guanto poco dura 

fia.TV parriàgran Centura 

S'un bora in tra li Spaddi non ti duro. 

NAP .Che faro della ytta/hem’auanxgl. 
ri A. Iettate in tra nu Pu%u .nap. Mira loco 
Come che[Jo pe%i ente fe l>ol mettere 

cantare con micho. pia. ^4 Ila catarro , 

« T aliati di gratta comu f \A firn, 

Vuria dochuparirì no cardi ddu\ 
y NAP. Facciame quel che uuol Fortuna à torto. 

fi A .Si non se imptfu %ertu te fa tortu. 

> NAP, (?/?<■ tamaraggio btuo^&depomuorto: 

Via ecco > che me par ■ fentire aprire 
Sa porta dello Imbrogli a. bora appartammoce 
Sennuccio/hen cejoleno ejjer %erta 
lente fifoidiofa:&* non l>orria 
Hautr à far con lor quarche cufotone. 




i ' 
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' VELLjlTTO QVMTO \ . 
SCENDA tZV'ART *4, «y ' 


Al. Gostanzo* Galeotto, Et Imbroglia. 


C O ME noi ti diciamo Imbroglia- quefia r 

(Setu /ài farete la piu bella taccola, < 

Za piùgarbata burla,lapiu dolce 
Nouella, chefipofjafentir mai, 
gal. Et da tenerne per yn r/tefe in feda 

La Cameraccia : & per miafe Firenze 
Intera tutta . imb . Piano l>npo Barbiere 
Con quel Ranno digrada: di io m intendo ■ - 
neh' io la parte mia di quefii Panni 
Sbiauàti'. quefio yottrofariaà punto 
Vn modo , da tocchar così non “Vuoi , ' - 

Non yuoi da quello animalaccio Im tratto. 

Ch'io ne to rnajìì à Caja qualche cocchola : 

Oh io/arci il bel Fante * oh io hard 
Poi fatto sgauax^r ben la brigata ? 
gal. Vedete afin die quefto* imb. ^4 fino a punto i 
Et yoi l hauete detto: ^ 4 fin da bajìo , 

Et da battone’, quandi io y ole fi attendere 
' *A Ile parole yofìre. M.GO. Dehyedete 
Galeotto ; fi quelli, che fan tanto 
jlfaccente, non fin poi di quei capi 

*v * 

5 ‘ ' 
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Ben quadri? non t'ho io detto , che tu 
Hai à mofrare d'bauer battuto quefi 
Panni damcì&* ch'io ti mando in nome 

Del fto M. Marino ? - & che per ejjere 
In que fagran quifione\ & in procinto 
Di farla anche maggi ore, per lagran fede , 

Che gl' ha nel fuo gran quorc lo doglia haucre 
+A ppreffoàfe ? GAL. Cofìui Un'altra holta 
Per burlare lina Fante , ~\n Contadino 
Vn Zana , andrà per yita mia à metter fi 
Nel fuoco: & bora , che può far dir di fé 
Per tutto il Modo, e par che /babbi a à Fpigncre 
ContralToro. imb. Balgiane: &Je cofìui , 
JRinucrrà poi, ch'io /babbi a fatto correre : 

Come mi trouo io con lutila. go.V edi pecora 
Smarrita* oh fc tu di ch'io fa, chetbabbia 
Mandato ; ch'anche à te fa da me flato 

Dato ad intender cotefo mede fimo , 

Che può ei dirti mai 1 im. Che può ì M G Che può fi 
Temi tu, ch'io non fa per raffermarlo 
lui ; (gp à ciaf cuno 1 & sè lo ~\uole 
Hauer per male poi da me, che mi curo 
Io di queflo yccellaccio? periglia à darmi 
Nelle calcagna àfuapofìa. gal. Eh dico, 

Di che dubiti tì* J minchione 1 fa certo , 

Che non è mai poftbil trouar burla 
piùgratiofa. M,G Et quando anche e la foglia 
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Pur piallar feto: hai tu batter pero \ 

T i more cb'lw jhre/hero^ che piatifce ,» • . 

Come coftui col Fornaio 3 babbi* all' ultimo 
*A mangiarti? orni altri al fine ^al fine ,\.v 
N on babbi amo anche à effcrci per uullal . • 
c A L *A cojlui bajìa andar f accendo il brano 

ConglHoflt , ò in c afa con la Moglie : “Vn tratto 
Poi a che gli “Viene in taglio di far ~\n* 

Co/a bella, & notabile* e Coniali 

, O * 

Gli digua^an lo fiomacho. im. Cannone - A ■ 
»A ballo i anch'io Jo confortare e Cani - ti 

*4 It erta ; & far nel piano a bello sguardo 
*A "Veder ^fe fan bene. M. g. Come fe noi j 

Non fu firn come lui : <& qualche co/a 
Va yant aggio nel ballo : I m .Et fe Meffere 
Marin poi tornai e dotar* pare intendere 
La co fa . M.c. V e di sé tujei bufolo 
D oro in oro ? noi thabbian conto pure , 

V hauerlo hor bora poco men che di nojìra 
Mano mcjfo a dormir con la Pancina : , j 
. Et ciò ella gli fa creder per camme 

V nagran mancia d effer gentildonna 
Nobile^ & honorata. im Et che fa que fio 
■ me\ m. g. Fatti t che come e J apra dejfere 
in baia a tanti , nonfapra oue "Volger 
Et porr agli ben buono per la “Vergogna > 

. i V'cjfer Infoiato fare: che la co/a , . ^ 
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S? ammorzi quanto ptugh fa poftibìte 
IM. Horfu eh' io 1/ogtio andare. M. G. Tuauuerttrai 
D' aggirartelo dietro "\n pezp; & in yltimo 
Di piantarlo a pinolo . o là dall Morto 
Del Sig Chiappino, o in qualche altro luogo 
Simile fuor di mano: & quanto più 
ld aggiri, & più lo trattieni tanto fa 

■ la nomila più bella; & più da farne 
Rider doma» labrigh.xta. 1M Lafciate , 

Óìà quefto io ho sperane di feruirui 
Per eccellenza. M. go. Hor dauui drento^et noi 
Perche non habbia à lederci faremo 
Qui dietro al canto per poter me ridere . 

V. ' , - ' ’ * * ‘ * 

J v * • ■ • * • • . !* 

1DELLJ.TTO QVJ.RTO 

. • • > " > • , 

» •- ' ' ’ 

SCENDA Qv 1NT<A.' 

L'imbroglia Et Fi acc avento . 1 

T IC H toch. fi A . Hor a dali Calaurifl 
Murritusw. & chi sì seu xtndu à baffi» 
chi fa\u chifìa yota , chi parteehi 
. * N > duzanu ? : cui eli , cui ? i M . V h fanti i - - 

Dtauultt de Pah erma 7 , ce bulimu 
„ Sciarnm chsì in/embulai pia. *4 mia duncha 
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Tini* Iterù Caìtmi fi caffi natichi ' 

Friddi*. im. Cofìui mi J cambia da quell altroi - ■ ; 

Vccellaccio: che fià tutta la notte . 

Per quejle jìrade à cantar le Mar ie: 
oh buon compagno, fi a. Mira cuife "iole 
Far gabbo bora de mia cun la parlari 
Tuffano*. i mb .Ai quefio modo fi conofiono 
Gl amici ? f i a . A mica tu* cani f tenti ? 

Beqpha, carnuta, im . oh Che ti 1/egha l cacherò ; 
Fatti colli . f i ti. che buoi ? oh fiti bai ' , 

, Biafcia moccholi mio\ oh io l’ho caro 
Tefie imbuondatoi harcfià ~Vn daldoncino 
0*Vna infalatacci a à forte ? “Vedi 
Io mangio Pefcedaoui ,^ 7 * Ceci. im. Eh alfine 
Vieni “Vn po à baffo. vw.Et pirchilm. Vieni ,et 
Se tu “Vuoi, ch'io ti darò /offe, forfè (afioltami 
Altro ^ che Pefceduoui, & ceciihor ' Vedi \ 
chi ‘ Vuol burlare il parlar Fiorentino ? 
Ets'ioflofrefco! à “Venir per fonare. 

Et e/fere il fonato, come i Pifferi ' 

Dì montagna ? mal eccolo. ¥ 1 a. che ci em 
A chi fì bara campar mea “vicini edduì 

IM. Vien pur adagio. fi. Et pirchi aduxiul im .Duquet , 

Tu non ha ydito il rumore ? f i a. chi rimari ? 

IM. Del tuo Padrone. vi. Di cuihu. Deltuo Meffert 
M arino, pia. coma? la Patruni ha fatta 
Fumari docuì im. Eh quando e s'entra à tauola 
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Tu debbi bene alla prima fentire 
El rumor de piattelli . pia. Vh fantu diauulu 
Di Pahermu ; mi mcntu pir la gufa : 
chi cofà è flato? i M. Hor bora qui fu queflo 
. canto: tiA.che è intrauenutifim.il tuo Padrone 
E tenuto à parole con quel Signore 
Cola Francefco'.che ci p affa ci tutte 
L bore perfarfecondo me dispetto 
•A qualcuno, f i a. Lu Patrum se sci arri atu \ 

Cunchidducurnuta^tf-oh Nuntiata ' : - 

De T r apani, i m . llpadron tuo sì è fiato 
Per far e fci arra :& fe non ebeper fua '• * 

Buona Fortuna certi gentiluomini • » 

Ci s abbatterno j egfbauean per fin meffo > 

Man per le Spade, ch'io non so de he effetto 
M. Manno in su quell' bora andafje 
Qut d intorno anfanando, f i a. vh fantu tali : • 
Hor a fi m'ancomen^anu dan biru - * 

Li collari ; ma dimmi Icomu iu 
Lacofa\<& iddu lindi fidi /« ? i m . Vienne 
Meco , & dirotti per la flrada il tutto. 

91 A. Dindi Ima piccba docu ? i M.Prr ch'io non 
Int erueni alla cofà , io fon per dirti , 

Quelctià me ha detto quel M.Go fianco , 

• Cb'alloggiain cafa mia, et che mi manda 
*A te con quefìa V efìe congran fretta 

HA. Diddu digrada, ibi. E pare à me } cbe dica. 


Digitized by Google 


n6 , t Atto . ( • ' 

' cheltm M . Marino-, 0 quel Signore v • 

Napoletano fi fono sfidati .. . 

Di fare come il di "V engha infieme l>n colpo 
Di coltellate, à che M Marino 
( Dice m. Go fianco )ha caro hauerti 

^ 4 ppreffo: come quel, che fi confida 

Quante tu fai, 0 nella fedeltà y. 

Et nella tua brauura: 0 anche [fera, 
che tu fia per mofirargli bagnando . . . 

Vna b due botte franche dafarl ejfere i . > 

Vmator del mmicho . fi a V h jantu Deu, v V 
E* arti me a principali è chifia ? 0 iddu * 

Voli accuteddiarfi cun chifi finta v • • - • - 

c alaurififitentiUaJ&drnia, .'. J 

Laftilufar cun mia, chifi yeip\,- 

^4n Jaiarmi ~\na yolt a, hauiraforfi . .. .•*. 

Sawzg ptr li Jo carni: im< Oh penfapure, 
che per qt.ejlo mi manda a te con tanta 

Eretta m. Go fianco: 0 a dirti ily ero, . 

E non ha cerco per altro, cbélfatto . . ^ 

Si profu ghi -, fe non perche porrebbe j ^ 

V edere je fi pot effe trouar ~\>erfo \ v.CI : 1 

Ditrar m. M armorei) è horamai ... >‘ 

Vecchio di quefio cimento, 0* infua yece * 
jM et terni te miai iM .Tesi ; chetemt v ^ . 

Tu< ctiog nun dice, chefarefìi altro httomo . . 

Da japer riuedere,0 d'altra forte 
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Il pelo > & ad altra barba , che non ha 


H7 


Queflo Per Ione: che entraci .come dire 
Perfuo Capione perditi in capo. vw.HoralaJJa, v 
Lajfatrafrmi in Cafi&pigghiarchidda ' J • - 1 
chianettach'haiucunchidduterribile " ' •' * 
> Guarda naft,& l'acre arme chi mi manchanu : 

Et ch'cu ri fazji ~vidirif chijlu 
Caparruna^u ha lufickatu blanchu ? 4 ‘ > 

IM. Portane quefta Vefle. fia. ch'haui a fami ì • 

IM. portare à M. Marino o cappa, 

O cappotto , o gualche altra cofa fmile ■ % 

Da Joldato , & da sgherro ; che Je s'ha 
rifarle sgherrerie\l'habitolungho ) 

Sarebbe 'Vn 'ìolcrfar ridere il Popolo : - ^ 

Et auuertifci di portar dettarmi 
*A nchc per lui 5 che gl' ha la fpada fola , 

Et perche mi par hmm , eh' babbi a la mojcha > 

sA neh' egli al nafo affai bcne\ non so come • 

E fifa per 1/olvr cederti il campo. 

«A. LaJJa pur fari àmia: '\irriuiu - >: 

Catania} cindt 1/onnu calaurifi 
Frifcht . IM. A h^ahyahi dtauol che non ritorni 
. SegCha prome[Jo ? ah, ah , hor lafcia adeffo 
Far à me pur con l'aggirarlo : io doglio ■ > \ 

Per la prima menarlo di qua l>er/ò 
il Prato} & qui ui /òtto que begt alberi . 

V b far lo andar come Bracco cercando 
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Per ogni canto : che con quelle tante • 

•Armijhe suol portare „mai cometa 
Bellrederlo fudar e affannar fi , 

Et correr fempre idi qui ni io dtfegno 
Girar yerjo il CaJlello,& di condurlo .. . • > 

*dll'Horto dei 5/o-- chiappino ( come ^ 

Dtfie MX}ofìanzf)cs* girar l/erfo 
Quel del S. Don Luigi ; & li intorno . ; 

Jd Ile. Stalle yedrb di fargli fare 
*A l men cjuattro morefche.oh che belgi ambo, * 
oh che feda da ridere ho io poi < : ... > 

Hauer domannelcontarlaìmat ecco, 

Che~viene àpunto:ah 3 ah } dch he che hìjo v 
Di pai^o ? f i a. Eccumi cha: Iriamu ~Vn pochit 
Si chifht fficchtu di Marrobbiu ne -4.-—- • 

V oh di la Galletta ? £ 7 * chi fi forfè , 
chi s'ifìu Burdmaru dalla Spata ^ 

garrerta me scontra, chi lahid — ~' 

N et par petrufa S talia fa chianetta : • -, ;; 

Tahafìa Spata ; fu di chi famufu . s . ^ 

Eicen%u ^Agneddu : un brauu,chifi beni . ,, 

Eu impifu >fia trimari g ran tempu 
Tutta Sicilia: ponzi chi tagghiafó ...... ..7 , 

Afa fcatedduf qui fa Dag a cridi , . .7 ‘ ' ; r 

di hai a fattu dui Merchi alltfoi torni - 

Supta la faccia de chi fi Mercanti ? 

/M. wdh, ah >mi piate; ri a. Et quandu haiu cun mia 

chijlu 
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Chi flit Bruccheri-, &* chi mi mittu in chijìa 
Guardia eh a bafctai pen%i cheqttattr homtni 
Mi polari far tirar mai paffu à rerté 
vh finta Gatr 1 MB. Ah, ah , Madian pur tutti 
Gl' altri Maestri dtfcheima à ripor fi: 

Oh bella botta : f i a . Guarda chijlu tagghiu 
In beri lapazza. 1 . oh buon o.t guarda quij? autru 
Etclnjìu.et chiflu.hA.Oh>oh,not habbian ~Wro; 
Andianpur "\ia. fia. Chtfh so tutti corpi 
Franchismi ficurt , cht li Madri 
Nunh (anmparari. Horiamunindi 
A chi (hprtjunt ufi. IMB. Vien pur mecho , 
r I a. E ~\na dur, & f anta Vliua: iamu- 
Nindi: chi fu pirfart hot iurnata : 


*D ELL^ATT 0 QV^ARTO 

SCENDA SESTA. 


M.Gostanzo: Et Galeotto. 

. » . . , : v!" . ; . • 

L A cofafno a qui (s'io non mìngharmó) 

Non può pafjare per il nojìro difegno 
Con più felicita, gal. Ah t ah,c})iorido , 

Et non so contenermi di coftui 

Che fa prof efs ione d e/Jer de più , . 

Pratichi Baccellieri , & depiù attuti. 
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c h' babbi a Ftrenzgi & mentre, che s* immagina ") 
J )’ aggirar altri ft^illoccho non yede ’ ’ 
che l acerato è egli-, & che la. Moglie , 

Per il meno è perfargnene allunghare 
Jn cjttejìo mezg lm palco: ma per dio 
Deh mirate digratia, elle pur Ima 
Trejcha troppo gentile: u. Marino, 
che pensa anch’ei sballar lane frane e/che. 

Et accoccharla ad altri è per trouare, 
ch'altri t bara accocchata a lui : ah ah 
Za fa pur dolce, m.g. Et altri forfè i fera 
veffcrl'ingharmatore , che rimarrà 
pie dell mghannato . g a l. che ne dite*. 

Non yì par quefia yna bella girandola, 
ch’aggiri ognuno l & da porgere à quefii 
caca penfiert yn fubbietto belli fimo . •. . 

Dafareyna commedia*, m.g. Non perdiamo 
Piu tempo noi: che poi , che la Fortuna 
perfauorirci in ogni cofa,ci ha 
Patto trouar le chiaui nella yejle 1 
Del yccchio, entriamo in cafa:& yrggian pure 
Di cauar con prefitta Cyna, & l'altra 
Donna, che l indugiare a chi ha pronta 
Z'occhafione fapete che fi biafima. 

C A L. aprite pure. M.G. Guardate bene intorno 
O A L. Neffuno appare. M.G. Egfè tantogran buio. 

Che fi pub fare ogni cofa alla libtra. 

\ 
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*DELL\ATTO QVJ.RTÒ 

SCENDA SETTIMA, ve. 

• . ••••!. ..J 

Vi mero glia. 

O H io farei, che fagiano, fe per forte; 

Come mi pare d'effermi me%o metto 
*A ccorto, io mi lafiiafiifar per Cafa ' 

Da cofloro qualche trefea: io ’yògiucare. 

Che mhan per ~vn Giouanni . & credon , eh* io 
Non habbia occhi } & no ^eggha àgl'andameti. 
Che gl hanno fatti , che Gatta ci coua. 

Non niegho, ch'io non fia da prima corfo 

Di buone gambe : ma poi ch'io fon ito 

Così da me penfando à quefìa tanta 

Calca , che m hanno fatto per cauarmi 

Su queffhoradi Cafa: io, chefon~\fo 

%A far cordouangf altri, ho aumato 

Quell' 'ìccellaccio ~\>crfo il Prato , &* dettogli, * 

Chelfuo M. Marino ; elmioMefJère 

Gofìantgf poi che ce tara a abbondante 

Di Me (feri)hauean prefi quella fìrada. 

Io poi per colorirla , ho fatto hi fai 
Per poter bi fognando porger loro , . . • 

Qualche muto, di Itoler tordi Cafa 
V tu Spada: (g promeffo di raggiugnerlo 

I ii 
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/»■>» baleno: s'io lo faro poi, 

Ono y fenauuedrà: ma ecco a punto 
Queft* altro Barbagianni, che co fuoi 
Canti par , ctihabbia proprio mal di Jìomaco. 

; VELL^iTTO QUARTO 

SCENisd OTT*AV<A. 

■ Sig. Cola Frano. Senn. M. Gost, 
Galeotto. Lvcilià* Bt Don, Benetta. 

C HI S S O muffilo d'oro 
Mi da puai, & mar toro 

O 9 » % a .> \ p 

Ma cbìfi cocchi lucienn 
^ Il cor mi danno foco& fiamme ardati. 

Hai fentuto Sennuccio ? dia, me pare 
tìon faccio che: che dintro à cheffa Caja 
V. YE.*sdhime, ahimè, l ve- Digratia caro mio • 
Sojìegno , eh dolce M. Galeotto , 

Deh non coti quefli modi. N A P. Che farà 
Chffo Sennmcioì se .Se noi fliamo attenti , 

£ fi yedrà piacendo à dio . d.be :Vhgrama » 

mhfepur (Ite digho)altro penfier. 

Percheje fuffe taià in mille pe^i 
y u no se , ne per amor ,neper for^a 
permmuerme de qua. G A L.Penfate ben 
Mio pure , ch'io non ho mancho,che quepi occhi. 
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Et che queftarma l>ita a quor l'honore 

V oftro,el Goffro cotento.N.Me parenti aprano 

L a Porta , che ferra, i s e . Óhìnfelice 

Padron mio: che la coffa douerrà 

Pur efjer l/era. lvc. Et sé hot lo bramate, 

Efothonor mio Ve a quore; à che ■ 

V emr per quelli l>er/il & l>oler mettermi 

V na macchia , che non pub Donna honcjìa , 

Mai fperar di leuarla ?m.go. Vecchia perfida: 

Io so, che tu berrai-, sio ci doueffi 

• Metterla lattai d.ee: ^ hi 3 ahi . NAP. Me pare , 

Gridare fia 1/uce di Dona Benetta ( che chcUo 

.be. Vh sgrani ai%a. m g. Io non su chi mi tengha 

Ch'io non t'uccida, s e . Quella è del Padrone 

Mtocerto. Lvc, Dio sa egli $ chi più brami 

Di noij chcl matrimonio di che tanto 

Mojbate di temere babbi a 1‘ effetto. 

Che l>oi mi dite : mal fate di orati a 

Le coffe, con le cirimonie , & ordini 

Debiti : ac ci oche ledenti non babbi no 

leuarpe^i di me. D. be. ohimè, 

ohimè meffehma. s e. Quefìe faranno altro. 

Che parole, lvc. Temete V/; ch'iohabbia 

•si laffctar mai quor mio ~\oi,per qual* altro 

Si doglia, huomot&fapur Principe^ Re : 

O che neffjunofia mai per sforzarmi^ 

State cofìante Iroi. gal. Eh l'ita mia, 

• • • 

./ HI 
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Jo non *Vi pofjo bora corneo dorrei * ‘ 

c Narrare il tutto : dìgratia crediaterm. 

Che quetta è fola ftrada da ycnire , v 
all'effetto bramato, d. be. vhCan rabbiofio, . 
Noghe fon perseguir mai, M.G. aiutatemi 
Galeotto: cofìei mi sforma: d.be. *Ah Ipro, 
Mariolo, affafiin . yhgrama, yhgrama 
Za yida mia : oh dio, oh diofoccorfo, 

: *Aida,yifinan%a } /occorrerne, 

Ch'eco laromamazy. NAP .Jo boglio correre 
r • Loco, & yeder che cofa è cììeffa'.m giovane 
Che haueteàfitreÌQAL Che hai tu che far qui tu 1 . 
. Va alla tua *Vm; & hadaà travagliare 
Ne cafi tuoi. nap. chefiipuo^on ben cfferc 
Li cafi miei. M. GoSDeh eh' io fio per cacciarti 
Quefto Pugnai ne fianchi: & trami yn tratto 
Di perficro. N A . Gentilhommo: oh yoi che fitte 
Loco intro : non y orria fentirue battere 
Na femmina : eh' è cofa ( & dòurerifit m -r 
Saperlo)chethonor di Caualtero 
Non lo compuorter. <£r je fuffe da fimo 
Gentelhommo , non creo, chefarriffiouo 
Mai talcofia. G a l. Voi fitretegran bene 
Inficiar fare à chi fa: & andare 
• Per la yia camminando . nap. Non converte 
CaualicYo . gal. Et pure d Cavaliere: 

Non ci date fastidio, che egli, ed io 
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Saremo huomtni alfine per far ni accorgere. 

Che noi fan canali eri -, &gcntilhuomirà 

Non punto men di hot. m. go. oh sfortunata 

Sorte miadolorofa : chi font io 

Giunto qua fuori* nap. chi/Jo Signore mio 

. Non po^o farlo. en ceiertafoconno 

Lo Pofeuino 3 & lo Mutio l'honore 

Mio troppo : (frperò hoi ( "Ve dico ) hauite 

fatto gran bene. M.G. Horsu "> è eh' alla fine 

S'èpurguado ogni co fa* ci manchaua 

Coflui à punto .nap. .zi lajfar di non battere 

ehm chella Pecchia, m. g. il buio } & borei ha 

Serrati fuori, el gridare, el contendere 

Con (jueflafcelerata, rn ha impedito 

Sì tutti ifonfo , ch'io non ho potuto 

Cono fo ere ,o fontir cofa ch'io doglia: 

Benché , chi non [ari a chi aro*. N A P. Signore 

Lo hi dico f che è cofa hig fiacchi fot ma 

Lo batter ( com bautte fatto) ferrimene: 

Et se non holiuouo batter rifletto 

^4 Ilo patrone della caja,hauiuouo 

Liauirne all'honor huodro , & fuor%e a mene . - 

€ al. ^ hoi *n.^ 4 mene, chcn chaggio che far fuor^e 

chiUycha non he pienotte, gal. Et chechauete 

chefir hot * quel Matto, ol Poffeuino 

Hameffo queflo punto* M. G. oh infelice 

• • • • 

i ntt / 

n* t A V * « A/l 
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Peruerfa ma Fortuna: ben mctuttó • ' 

Il nembo delle distratte cafcato \d'[\ . . > 

Inognicójkàdòffb. nap. Maggio che farci. 
Che chifagentildonna, che bolimuo^ n ’ 
Cacciar perfor%a di Caf a. gal. Parlate '■ 
Come fi debbe. nap. E Signora, ^p*Patrona% 
Enamorata mia: & Maggio multo V * 
Tiempo fertilità, &* defato hauerla \ 

' Per mogli ere. gal. Et io t ho ferma forfè 
Piu lunghamente di yoi } non meno , 

" Di yoi bramato batterla per legittima \ > 
Wioglie. NAP. Etto ~Ve f oggi ugho, ch'hoiefmrge 
È haggio pigliata ; ^ ch'iffaèfi po dacerr : \ 
wa. CA.V ofra*. M. G. oh sfortunato, come fa, 
ch'io po/fd Contenermi*, gal. Quii Notàio 
N'ha roghato il ritratto* KAP.NonbeJttognano 
Notarli né contrattile le doglie > A : v\ 

De chilh 5 ch’hanno a far lo matrimoni of <s\ 
Songhocóntienti: c \L.Sè cotejìo bafìa a. T . 
loharo dunque maggior anione f • /• i 

/» /« W, ^7" di qual fi yogf altro 

naP. De me* ga l. Dj "Vtìi: &*dicout\ poich'hora 
Noi fan yenuti à <jue£to, che cofei 
% ' E moglie mia: & per mia fon per farne 
Difefa contro a tutto il mondo > & fono > 
Permetterà la yita, el eptore , & l'anima . 
nap. Et io ti dico , ch'iffa no po effere 
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* D'antro, che mia.UìG,oh dìshone(la,bh igorda 
. oVi - Món ti bafiaua Vnfoló\ena\deh mifero '■ . 
me, chéjard <juefio } . 

• 0 ) J J\\ C*^ \» 0*1.'. 1 ^ **T \ > 

*D E LLjiT TO\Q^ VJLRTO 

, SCEN^T NON 

Bvrchieìlo: M.Gostanzo, Et Galeotto £ 
Nap’&ì:: Imbroglia. Et Senn:-"-* 

O HÌmede. • . , 

Ohimè de, no mene. M. G • E Imbrogliale 
Batte Burchiello. Horsù,che ogni cofa . 
Vadia in rouina : oh hord sì, che tutti . t. 

1 miei pensieri dolano al prccipitio » > 

BV. oh dei oh me pouer et. m. Ruffiano, 

Porcho ,imbriacho:difìtio,che c'era 
Qualcofa f; mài fe mefce delle mani \ 
fiodouefiiffegar tutte le Porte', 

Et tutti 1 muri, & ardere ^guadare 
do che cir.Vecchio , poltrone, infoiente, 
v.v Projùntuofo j io gli Voglio infègnare 

Entrar di notte tn Caja i gentiluomini, . 

Et con sì pocha faccia hauere ardire v > 

Di Voler fin vituperarle Donne 
Da beneichenepofja Veder ardere 
jl [ènte Vn tratto. Tu, ne il tuo Mcfferc 
Merda,M. Gojìan^o non mi mettere 
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; ^ Più 'plein c a/a . gal. che fluì BV. -O^ poiieret 
Mefchina\ mi. eh. eh . GA . dìe hat tu Burchiello ? 
Afa» dubitare. BV. O/; si chilo*. "inde ... 
lime mi J] eri gal. Vedilo quiui iAllocchot 
■ conoscilo? B v. ^ mtffcr curri curri 
Prefl, che quell' Imhroia no tama\. 

• M. c. chi ? B v. 4«r/ Venetia: quel \entilhom 7 - 

e/;’?** /W raf dalla Patruna : cìr* wi mcnter 
Eri cttrs ài rumur , ch'ifau infam . ^ 

Fu Xtint’ da Jìo traditor> che m ha 
X Poueret mifacch la [china com . "> '■-** 

Vn^Afcn quarti il torna da Muli, '■'•*•-'4 
M. G. £f di m. Marino y ch'è flato*. B V. Mrwfer r 
chel traditur n'andaj %ercant cusì \t\. ~. 

*Al fcuryelfe fu%it int lina camer 
£r gbe s'c he farracch: & mi chi jìaf 
sentì j /w Jentich quelbafluna 7^ 

Sorala Schina: ma curri fu prejì^ 
curri "i e dici) ■> che fai pó accatta •> \ 

El i' ammala da "i irceli' è l/edtch 

Mort. gal. In qual camera è*zv.Entrè pur sus 

chel federi: curi. m. G, entriamo » 


cho per "in "ierfo^o per "inoltro i cafi 
Miei non poffano hauer fe non trifaijìimo - 
Exito : N A P. Et io non "io flore à dereto. 
se. Vienne anche tu, che qnanti più faremo 
. ^ far male , ptù farem ridere il Popolo . -, 
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' 'SCENA PRIMA. : 

$0 

Galeotto M. Gost: Et L'imbroglia* 

REDIMI pure Imbroglia 5 che 
fi leghino 

Vanno iPazj à migliaia 
rebbano 

petto a te Salamonr.à che diane - 
Bi fogna far tato rumore ? i m . Rumo 
finche mi ditcl gal. Rumor sì \che è ( re 

Statopero ? IM. Et di te quel ctieftato ? 

Efjere entrato ~\n forejìiero con tanta 
Profunt ione in Caja ">» Gentillmmoì 
JM.g. Non odi tu, che quefo pouer accio ; 

Poi chegl'è flato fatto fare da quella 
Rosetta della Pancina a (effanta 
Scudi in lina Catena , che la gl' ha 
Tratto di mano, è fato spinto fuori 
' , Jngiubber elio: fìngendo, che'l marito 
Ruffe tornato inaspettatamente 
hA Cafa $ im. Io fon contento borsìt, che quejìo 
Po fa fare : ma à che effetto fa egli (ditemi) 

•A entrar poi nella mi a*, m. g. Io t'ho pure 
Dettocele lagl hauea dato ad intendere 
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D cffer frella della tua Lifetta* i [ 

IM . Et per qucfo ? M. G. c hi sa, che non l>i fa 
Stato ffnnto da leiìchefaì,sè l è 
Trinchata bene\o forfè da qualche altro 
. Ve fuoi quitti di cafa,per dolerti 

Tarquejìa burla ? fluendogli credere 
Qualcofa^che se non fi parla prima - 

Con lui, nefjun potrebbe immaginacela ; 

-I M. La non mi -, la non ni entra-, perche 

c Io non ^oggho in che modo e gi babbi a a fare 

Intorno alla Lìfitta poi in quel modo , 
c ch'io l'ho trottato. M.co. Et noi no pofian dirtelo 

v Sen%a par largii: ma*, io'ybpenfando, 

che potrebbe pur anche efjerui andato 
Per rihauer la Jua Ve fesche era 
Nelle tue mani . i M B . c he poteuei fapere *>* 

• dì cotefoì M. G o.oh fa bene:colei 3 o chi — 

T’harà doluto far la burla, pub 
Quanto a cotefo hauernelo informato 
Beni fimo. I M. Voh Vio,ches'iocredefi 
Di lei cótefo fogli dorrei tagliare 
In quattro pe%t limolacelo, gal .oh cotefa 
E ben cofa da Brano. Vi. G. Ma ? fe tu 
Sape fi fare, io mi confiderei 
Vi far dare anche à tè buona palmata : 

Et af colf amebe modo, i M. che afoltareì 
che yogl'io afcoltar pi umbelle cofe 
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Sarten per dio*maì la non è da credere 
*A neffun modo 3 che quefia poltrona , 

Sfacciata ,ladra ‘'voglia a quefio modo 
Far fi forella delle gentildonne 
Per giuntar quefio & quello. m. g. Ellafarehbe 
Per mi a fede la prima,che l'ha fatto 
IM. Nono:~\egghobenio ; la non mi quadra. 

Non fi fan quefie co/è àgentilhuomini: 

La non mi torna punto ; i gentiluomini 
Si fan da tutto il mondo hauer ri [petto: 

M.G. Coteffa cofa dellagentile^a 

Imbroglia mio , "VÒ che noi la lafciamo 
Per bora in dietro: a quefia tal faccenda 
Non bafiafolo per dirti nafcer -, ma 
Bi fogna farne anche ritratto : i conti , 

I Mar chefir i Signor principali fimi 
Po/fono effer Furfanti: &*può hnhuomo 
Nato in humile fiato dirfi nobile , 

Se non di [angue j di co fiumi d'animo ; 

Che debbon molto più [limar fi : anch'io 
Son nato gentilhuomo: ma*. per cffere 
. Ve tali fi de cotali j non penfare, 
eh' io tengha 3 ch'ogni cofa mifia lecita , 
come fan certi :&* ch'io non creda , che 
L' effer dappoco ignorante [infoiente^ 
MariuoloJadro&gC altri "\itii fimi li 
Non faccin fhuomo digentiUmmo,fy nobile 
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Plebeo ,&* furfanti fiimo. IM. Parole 
V oi yi penjate diro io con quefie 
Vofirecianciettegettarmi la poluere ■ 

Negl occhia darmi come dire à credere, 
che fia bench’io mi lafci porre in tefia 
Le Corna àgrande honore. gal. Voh pecorone : 
Non ycditìi .che turno Jai benanche 
Se tù, se yiuole yuoldire, che i coftumi 
Tuoi .la tua lorda yitafa.che quefio y 
E quel ti mette à farti fimil tratti ; 

Et che quello tuo tanto gentitìniomo • • . 

Di che tempi la boccha è yn nome yano 
Sciocche .che in quefh cafi poco milita. v > 

IM. Oh buono: o quefia è t altra*, a quefio modo 

Vorrete dire, ch’io faro fiato quello , -V A 

Cti harò aperto a co fluì :&* tot baro , v. 

Condotto alla mia moglie infino in camera: 
Etharodimiamanomcjfomiintefia . v ■. 
Le Cornai gal. Et quando tu Chauefii fattoi . . 
Harebbonti a parer però le corna v. • V ò ■' , 

cofa fi schifa ? oh non ha le corna anche \ 

1a Luna*&* tante Stelle su del Cielo ? V * C ; 

il Capricorno, il Tauro fi pinete ; m 

Non fi fan delle Cornamilley aghi, •"* - o 

Et gentil lauoretti iper infino ■ 

Le calzatoi e:& pero tanti & tanti, 

Nuomint l'han yolute poi per *4 rmi, 
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Et per Imprefe ? &fino a certi Ite 
X hanno portate m cambio di Cimi ere f 
Scioccho non hai tu Vifo mai dipinto 
Moisècon le cornalper non dire '■* 
Vi Santo Luca molti de piu nobili 

minimali jion hantutti le corna ? 

I Torini cerui,i Liocorni l IM. Eti Becchi 'i. 

Su dite Ina .grfino àgC Arcifanfani, 

Che fon de Becchi, e Becchi più honoreuoli : 

Non entrian piu su tante gierarchie. 

Che quefe fonnouelledaferbarlc 
A 'Vegliai è non ha vfcir di quella cornerai 
Si io non gli cauo con queflo Baflonc n 

il pi ^i cor della fienai m. G. Ah farai 
Tu fi crudele ? "Vuoi tu pero V edere 
Salfccia anche degl’huomini ? non bafla, 
che tu potrai ben moflrar di far "Vi fa. 

Vi creder jche fa in Cafa per cagione 
Velia tua moglie : & noi per aiutarti > 

Vedren di farti dar tantoché tu ■ I 

Sarai contento, im. Vareì&* Voi miete 
far dunque >che dia à me\ M. G. A tele pare ; 
che noi Vogliami metterti inmc%p.m.Inme%p% 
Non entrate coflt. m. g. Ex che noi f amo A 

In qualche colpa con lui. iw.Perlo corpo, 
che s io crede/Jè.u. g. Piano : non hauer tanta 
c odora, im. che Vuol dir colloral io giuro 
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f dio ; che s io credcfle,che nefjuno •. < v-\ 

Di 'Voijiauefje tenuto le mani 
f quella coJà t ch'io ~\>orrè ammalarmi 
Seco Jiora,(juì,n camicia. M.G. Quanto à queflo 
E- fi sa per ognun 3 che tu se brauo\ 

Ma ( odi me. I M. Deh non mi fiate à rompere 
Hor la teftaiiohogouernarla 'ina "Volta 
f mio fenno, m, g. La mancia sarabande. 

IM. Maggior [ara la Fune con ch'io 1/ aglio 3 < 

che s > impicchi il poltrone., G A l .Tu se fianotte \\ 
Molto fuperbo : Hor sii cjuando tu fia ’ \ 

Stato patito ynpe'ZOidl finenti a effèrei 
IM. Chha efferei L. Vfcirà 4 se tu crepaci: ? 

EtguardeYàlo 3 &lafcieràloJìare . v ' < 

l M . Non 'ìeggho come l'honor mjo ci pofia 

Rimaner Jaluo. g a l. pe%o affinacelo. , , . 

IM. Necjualmancia pofìeffer tanto grande ■> , ? , 

- Che lo conguagli, gal. Ecco doue tendeuano - > 
cotefli noftn tanti fiorcimcnti ; • ùVa i 

Voleua rincharar (juejia sua nobile , 5 \r 

Merchant i amai ecco apunto in qua ^ 

jlhuamo fuo\ hor jauclla >» poco à lui : , •<, 

Yt* fagli motto .0* che fi 3 che fi troua r , , ( 0 
forfè ~\erjo à domar tanta infolentia * 
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. VBLL'^TTO QUINTO \ 



Fiacca. Imbrog. Galeotto. Et M. Costane 



C ^dparrona^o, cornuto, à mia duncha 

Pen^a, conio picciotto, di mandarmi \\ 

>A cere arcar B abballici doctt k Cafa r / v 
Di lu di emulo ì a mia dici (li grandi 

Min^ogni di lu meu Patroni*, chi s baia 
Sciarti atucun chi ddit* chi pinzando 
Poi megghiu, trouu , chi non potia.efferi: 

Pi r cti iddu> in chiddu tempo, chi mi dici 
Chi fio Craflatu effer flato lu fatto , 

E ra flato cantando , poi con mia 

*A far la fciarriata\ ma pir tarma 
Di coi me foghi u. eccolo k fe, 

*A h beccho , heccho . ~Vnd'ene lo Patroni 
Meo, chi m hai fatto cercar docu in tanti 
V aneddit imb. Deh digratta non mi rompere * 
Lateftaty. f I A. Doh becchu f miurritofu: 

■ Pen^t , chi "V ogghia sgangharti con chifla 
Dagha n tran, ho li Corna* gal ~4h cjpagnone , 
PJòfite. m.g. State in dietro ,a ~\n poucrhuomo t 
Come (jueftofen^arme , è troppogran 
v Vergogna k^n Soldato comegroi 


K 
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1? offenderlo, m.tfiohaufii altrett ant arme ? 
HA. Doh Caparruni ^et che farri fi*. m.qo.eJj piano. 
» I A. La/fatimi digratiagintil'homUj 


Io "\ifon feruitore: M. Gofan^p: 

Ho io a efjer morto à (juefìa foggia*. 
ò’ A L* *dh, ah, yedi che pur fi parla adeffo 

V' altro linguaggio* fi a. Laida, ft enti. 

Porca, cana^u; laffaù digratia 
Variarci "Vtf Merchu fala. M.G. Eh. che "Vetrop 
Gran Vergogna: ma, ecco fuori Meffere (po 
Marino* fia. La Patruni meu * gal. indiamo • 
Pur ~\erfo lai.r.Iamim indi.G. Et tu Imbroglia , ; 
Che credi tu, che fiat lafciati faolgere. 

. \ * 4 »\« • • • ..’«■?* • 

• - 

VELL^tTTO QUINTO 

SCENDI TERZ^i. 

• K * « • 

Ai. Marino. Napole. Et Fiacc. 
Galeot. Mì Gost; Senn. Et I/imARoc.' 

O H difgratiao mi. & porrà effer , 

<■ Che Fidccauento fifa accordao 
Con ellij & ch’ei fa intra pertior mia fa 

Per foray* ah lari, marioli, cosi • 

: *A 


Ch'hatu turatufcipparct la lingua 
Pir la co%u, & fri irla coma Carni 
Salata. 1 M. Eh caro M. Galeotto-, 
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S'yfafr* i xentilhomeni in fla terrai 
Oh ruinao mi. ha?. Et io, che haggio 
Hauuto de fiderio tanto tiempo 
guanto Jap'tte d batterla congiunta 
In matrimonio legittimo fui 
Hoie da Irmi con tanta Villania 
Licentiato, & J cacciato -, cornano \ 
Cane ben tri fio: ma con tutto cheffo; 
Perche t amore nuo èflatojempre \ 
Buono, & dafinno , non haggio boluto 
Por nulla cura alle difcortefie 
Chduittefatto: ma fen%apien%arc 
*A diente, haggio pigliato la defe/a 
V uofira, & io judo, cffermome paricchi 
Contra t pur hggio alla fin libberata 
Jj]a, & la Vecchia, chefepo benmittere 
Per mirando granne: & miffo C")ma y 
Et l'autrafaluaalla Cafa: mìo fingo , 

Osanno befiogni per accidere ancho 
■ L'Imbroglia ; & farue far chiama da tutto 
Lo Manno ; qaanno fi y ohffc opponere 
' *All ~\fiir ~\uof}ro da loco>&* chiariffiuo 
Si guanto dico, è flato la menzogna. , 
MA.Tafi pur jìo, che fi mi retrouo, 

Chel fla cast: oh inzgnerao de can, ' -, 

. J3e mariol, de Uro ; ti lederà, 
di il ben far fi ne se mai butta yia. 
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NAP» Veccholegiuflo loco tutti. M.M A. Oh Ca* 
Traditor, rineghao fiaccauento 
*A {tifosa <thn s'offeruafdeltae ■ - 

Jo Patron ? Jm. Et yoigalontegiouane,' 

•A (juefìa foggia n andate la notte ■ — 

Ing battito per Cafx igentilhuomini ? 
HMh.Tafi ti benhai f i a. .4 miachtjìu Sig nitri*. 

1M. Etyoletc ch'io faccia* *4 n%i io yb di rei 
' Et griderro tanto eh' io fiaf entità 

Jnftn dal cielo :fcnon bxjìa dagt huomini . -v 
M.ìAA-Tradirme quando t'ho lafjao in yardia 
Delmo Trefor, del mio ben , de mia fai 
Et accordane co i nemifi d daghe 
*4 facchiz^r laca*& eh' ci me yegn* 

•A tior Ihonorg? menarla perfora*' 

Via*, im. Voler contaminar le Mogli 
De Gentilhuomincon tanta infoienti* 

Vn yecchio,etfrreftiero* fi A Signuri di chijhi 
cui yil ha dittu n di menti : bora cbijìu 
E lumentubeddi*, chi me rifu .. 


Della mea affettiorri, chtfoflatu 
Tatti* curri r comu pazjtpir tutt i 
Chi fi Vannedi di chtiìu cwrnutu* 

Tinzandu chi y'haui/Jeu fri arri atti 
Docucunchiiluyoftrucalaurtfi , 

chi yiu, bora, eh' è fatta frati &feru 
Cmyui . M.MA. Datilo ? (ptidoncha coniar* 
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Hai yolefìo effer con e Ili k far tanta 
Vergogna k C afa miai' im. Óhquefta è belU\ 
lo con loro! M.MA . Ti con lor sì, aldtfuì 
I M. Quefìa k punto farà cofa dal rampo 

Vi Ci olle *A bate, che chi haueuak dare 
Chiedeua. c al. Et io , s alcun y'hauejfe detto ; 
dito hat+efi "Voluto far ut ingiuri a 
Nella perjfona di yoilra figliuola-, 

O pure yjato con lei yna minima 
Forzgyg uardici bene , che farà male 
Informato. IM. La for^a è Jlata fatta 
%A me, £ 7 » alla mia caja,& alt honor miOj 
Et io sgraziato , che fon da ciafchuno 
„4fj «fi nato hauro tutta la colpa . 

C AL. Grida pur forte. M. ma . *4h difcontento mi: 
jMi fon l'ajjafinao-, mi fon quelo, 
ch'ho da dolerne, che so 11 ao gramo 
Mi, da ">(1 tutti menao per il nafo 
In quefa ca, come *V» Bufalo da 
Vocorne , M.G, Ehime infelice : io fono (lato 
itajfifinato, g? prima, gp* poi da tutti 
Voi , Sgridi, & exclami , ognun pur quanto 
Piùforte pub, che fe fi guarda bene, 
lo non so chi di me piu debbi a farlo-, ( amata 

y Et con maggior ragione, gal. ch'iolhabbu 
Non Itelo niegho, gir perch'ella lo menta 
V amerò fempre-, perfn , cita chi pub 

K iti 
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Piacerà 5 che quefl' anima dimori '• 

A» quefto corpo, nap. dimore bello e flato ' 
Cierto lo yuottra: & conte sha a chiamare 
V>y fare forza 1 . fe y’haggio “Veduto v 
Con chifli y occhi alla Ca/a del Signore ' 

. Cd carricare la poutra y cechi a J • 

Vi punta, & carni ; c37* “Vo/rr flrafctnxre 
LafghapO',conte Jolfar lo Lupo 
+A Ila pouera Ugnella ? oh proua bella , 

O bella Votele chiffo fe fape*. 

IM. Bella Dote haro io ben acquieto 
\4 Ila famiglia mia me/chino à me. 

Me sfortunato , come fuor s intenda 
Quel eh’ è /esulto, gal. Dehtaci tu yn poco. 
Tu farai contentato: nona {tare 
%A romper hor late/la. nap. Non di mancho 
Io perche faccio , come fo paffate » 

Le cojèy & che lo core d’efj a, benché 
Vui autri mo haggiate fatto chefie 
Demoflratiom è tutto de me folo ; 

Et me Jolo ama. quando a yoi Signore 
•: Piaccia yolerdonarmella;sò pronto', ^ 
Et prieflo anchora a gettarla per mia 
LogirtimaConzprte.iA.uiA.Mi/onfo ‘ 1 ' » ' 
Pi che contento, gal. Piano yn pò digrc.tia : 
Et io quando yi piacci a, & per rmflrarui, • 
Che sto fon pur tra/cor/o perì amore 
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Grande , eh' toglilo portato, non è flato 

Per fanti ingiuria, fon pronto a pigliarla 

neh' io per moglie legittima , & fono 

Per fatui chiaro, eh* io nongl'ho fatto for%a 

In cofa alcuna. NAP. Et pienotte tenere 

Poco m. Manno per tanto fciuoccho, 

che cr edite, che fa per donar mai 

Soafglia à ~)>no, che hafatto lo potere 

Suio tutto j perche rimangha in faccia 

Vello Munno baghafcialoKL.^dh cofa indegni , 

Vfanfl fra difcreti Intorni ni quefle 

Parole de Ile gentildonne nobili ? 

N A t.Vfanofl frali Cauaher difereti 

Cottili 1 uoflri fatti i m.ma. m i ho ben 

Le brufehefuor de i occhi ; sì me fon 

Pefoluoi& ti %an%a pur da to 

Pofla\ de holer darla à "V# Signor 

Cola Fran^efco, che Ifl die far ben 

*4 ohi fa ben , ^ mal à chi fa mal, 

GAL, Come darla per moglie à luti penfateui 

Ben prima “in poco! M. M. uigho penfao ma fai 

Penfaghe ti: & penfa pur de far 

Itro penfler. CAL. Horsit, che mi biflgna 

Pur palef armi il tutto: & io l>i dico j 

Chefens^a contrafare alle diuine 

Itggh & Immane-, ne ~)>oi , ne neffimo 

Huomo del mondo pub far, che coflci 

„ • • • • 
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Non stantia. M. MA'; Tua? mh èjùcfafara ben 
Bela : ejuefo /ardue altro chi? stanza ? . 
co diauol tua*, c al. Mi a fi : nap .-No s'ha SigYiorr 
Mio caro àponer cura allò parlare 
Ve cbi/fo 3 che per licnccr sa perfidia 0 i ' 

E per di cere co/e afai; ma io, 

Se")>olificfc oprire:ma perche sóngho 
Ve natura fecreto ; & bwtiq chcj/a 
V ota far %jtto>te farri aluuerfuo r%e 
Penfero ad autra parte, g al. Et che puoi tu 
Virmaif na P. Oh se ~\oli[fe mò /coprire 
LotuttoiGAL.Chenon di. nap. Te por ri a dicere. 
Che turche ciarli fai ruotanti chiatti 
Non hai del? amor d'iffa in mano fuor %e (sa? 

Chillo^che baglio io. M Vi. come del? *4mor d'ef 
Vise puoco. gal. lo no so <jùel che uoglia 
Inferir f : ma idi poi,che noi f amo 
Condotti à ejuefo ,sò ben . che fra lei , 

Et me piùgiorni/onojè confumato 
jlmatrtmonio. w . M a .Il mairi monto*, oh* ramò , 
Visuenturao mi. m. g. oh me infelice : 

Et pur l'afferma*. NAP. Eh panare , fate puro 
Sicuro iche lo pouero me/chino 
L'ha confummato in ft tonno Jo de me : puo%o 
Ben dicer chifo:che so multi mif , 

Maggio dormuto con tjja, & che l h aggio 
Conjummato] & da fimo, m ma. ohruwao , 
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O' di sfrati do mi : quell a fi se 

Ben doppia di fghur e. M . G o . ohimè mìfero\ 

Vedijche pur se chiaro? oh federata , 

Infame dishonefìa . gai . Infogno credo 
Ben io,cbe ihabbiaconfumato tu : 

«Anzi pur per me* dire confraude effìreffa , 
Et con menzogna & con malignità i 
( Ve, che lo di fi) fìngi quelle cofe , 

Per dii onori T babbi a ; nap. Et io dico, che tu 
Sei lo maligno , & fingi ìper che l'idi , 
che se chefò non fujjcgiafarria 
Sen^autro chiaito (lata data à me . 

GAL. «Ate ? :tufìngiy& tu di le menzogne • 

NAP. lo la mcn^ognal G h.Mache dirai tu * 

S'iofo qui bora con ynfegno chiari fimo 
conofcer,che quantio dico è la fleffa 
Verità ? che tu fei quel che fìngi , 

Et che dì le menzogne. Hora pigliate 
Qui queflo tinello: queflo mi fu dato 
Va lei la prima notte per certi fimo 
Pegno deli amor fuo. M. go. oh infelice y 
Oh perfida, eh ingrata ; à queflo dunque 
Vouea fruirli «Anello siti io gli lafctai 
«Alla partita mia ; per confa uarg li 
Nella memoria i amor noflro cafo. 

Et fmeerofeelerata: deh digrada 
Vatelo yn poco à me. nap. che ye bulite 
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Impacciar loco delli nuo fri fatti 
Vut ? m. co. Quejìo non è deffo ma pigliat 
flora: & io ho che farci forfè più, 
Chenonpenfate. gal. Eccichi lo conojcha ? 

M.M A. Oh gramo, oh disgratiao , o fuenturao 
Mi, chela co fa Iregntraàejfer 
Pur ^rtai chefaroio mo\ k AP. Che co/a 
Potirà efjer che [fa mai ? ma lafa\ 
che Ihaggio mo pienotta bella, ah, ah 
Mirate , come cheffo panari elio 

E rima/k pigliato allo medefmo 

La%o, eh baili ua tifi per pigliare 
V antri : mirate m'o m. Marino 
chefjo SiggiUo mio : mirate cheffo 
*A niello: che fa, & chef fa non è Carme 
De Cafa Vacanti ella* non ha che [fa, 

En che fa nello Sento "V na Veficha- 
abbottata. M.M. Per %rrt 0 ', che la se 
co disè -\u. nap. Mora cheffo e Camello 
con che la prima notte che trasj 
Da fuoflra figlia, atlanti che 1/enifimo 
It atto contughale io la Fpnjai. 

.M.g. Deh che uogtio cercercar più ? cpialchìarez* 
Pcf io hauer maggiore * la dishoneQa 
Dall fvno ha ri ce mito, alt altro ha dato 
com ad -d mante più grato, Cadmilo 
che fa tanta (puf ione, m.m a. Quefia tè ben 
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Copi) che chteribin dalla 2ueccha, 
che pe/caua con cinque Trepide 
No porcine accordarla: oh honor mìo 
Ond'è fin andà ? ben che partio fi die 
Piar tnfla cuQìon\ mi a fi a dieia 
Hauerperodo warij ? cagna Jara, 

Mari ola jaffaf ina. G a l . Io so , che quanto 
Io narro è > eroiche cote fio inetto 
Me flato dato nella gai fa a punto 
ch'io dico , dir ch'io non mento: & ch'io non Iho 
* s 4 nefjun modo imolato, nap .Elio faccio , 
che chillo, che V dico, (ir che ~\>e moflro 
Con l' opere è Ir eri fimo, m . M a ,Mo dunque 
cbfepol accordar fla copti gal. c hiaminfi 
Quei) chejon teflimon del fatto . nap. chiami fi 
Donna Benetta , chepur'hoggi mime 
Menato fli Capi Ili, che ridite 
Per parte d'effa per figno d'amore, 
che à me anchor porta , corniate dicere 
che fa 4 hm: poi ch'efiifigni s'hanno 
*A yftr per ttflimonii tanto autentichi . 

.MA. Ella ha mandaoflt Cauei ? mo capa 
Mia ti se andà in malhorci: honor mio ti 
Se f campa hia: la cofa mo fi ferrai 
Ella ha~Voleflo prouar qual Mario 
Qhe [appi ameioì s e. Così ftrpotefiin 
Tutte: che firfi non fi fentirebbono 
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Tanti Limanti. ma. oh Jifcontento mi\ 
chiame pur Donna Renetta da iroflra 
Pofla, chel nonghe se dubbio neffuno. . * 

Mi no 1*010 pi intiera mi no i/oio 
Efjer pi hijlo al mondo .fi a Tic!) toch • 

* 4 {pittati pur docui che i/e fa*u \\ 

Verter benpreflu fla Ruffiana. IM .che 
Girandola pub effer queft*\ io ^eggho, ^ 

Et odo tante coje , ch’io per me 
< N ’on so s io fono il me defimo Imbroglia, 

O s io fon (jualcun altro : & che sì ch’io 
Sarò à parte della trejcha ferina 
Efjermene auucduto: doue dianolo 
Haranno à ri ujcire alfine? M. co. oh occhi 
Mi ci : cti bautte 1 /oi in fio* oh infelici 
Orecchi miei^comè flato pofiihi le, 
che della cofa,chc in fu più cara 
— ' D ogn altra al mondo habbiate hoggi ferretto 
Co fa fi enorme ? coft tanto atroce ? 

Oh cielo > deh perche come io mi fon fìnto 
Morto ; non hai tu fatto , che quefla anima 
Volorofà abbandoni i/er amente. 

Et non fingendo (jueflo sfortunato. 

Et infelice corpo : ecco coflei : 

Et ecco ahi la/Jò, ch’io mi fenro J correre 
Per tutte quante l'offa hn atroci fimo • > 

Gielo : potrai foflencr di fenttre ,-v 
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Raffermar quel, che t 'uccide t t ammala 

con pena sopra l'altre pungentifima ? 
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' SCENDI Sly^i R T *A . • * à*\ 

* • \ " ' •' ■ *.C\.Ì 

Fiacc. Don. Benetta: M.Mar. M. Go$t,,i 
Galeotto Napol: Sejmn: Jjt Jmbrqgua. > 

■ -, k wAM 

1 ~* S I pur dova : non bifognafarì 7 

L'ammucciateddi ruffianala* porca, ^ T • ». 
MurrituJà,pnemi:forfi ctìhora ! : 

*A mia non s era ben chiufa cun conta 1 •• 1 - 

chiatti , pir putir poi a pofia fiua » »*•* ' x 

aprirla a chidi Ganf ; trafi , trafi 
^4 Ilo Patrune tocchi t ha tantokblicu-, / A* 

che chaia maritata tanto bono 

Soa fgghiaà dui Mariti yfienxajh'iddu |V - - 

Nebaiatrauagghiu. U.UwOhlara^mariofa, 1 
C4^-»4> affa fina, f i a. Sì facimupuru * ' ^ • 

Li yirgini marij ; ingimtcchiamunci, • v v 

Baf ammanò li pedi. d. ee. ^hbello&dolxp 
caro mifiier Marin-.ahy e domando 
• ** bratta incrofi la yita jah mifier , 

•db Patron d'oro rimette il pecchao • « 

(là grama infilile * c&f 
Co» f4»f << humilitac à domandar 
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Indegna perdonanxa'M itK.ah ruffianala, *L 

Suergognada poltrona & penf anchora: •> 

Che 'iota perdonane^ tara, porca : 

%A Qorncha,a mia Fiatai mio honor , 

Se fa a [ìa fi*#? d.b e .ah mijìiergve confefio> 

Che (penta dal he fogno , che sauè 
guanto fonpouerettafo fatto fallo 

Orando, atroce, crudeli & indegno al tutto, 

Chcl me fìaperdonao.tamen .MMA .Che tameng 
Comete hoiscujar*. o. ee .Tamen la ~Vottra 
pia,el so honor b\.W. Honor me "V noi dir Scagna, 
Lara.n.BE.fllfo honor, no/cmachiao in parte 
alcuna. M ma. Et no te par macìnao forcha, . * 4 
Poltrona ? D . B E . Perche mi ; poi che befognx •> 

Scouerzcer o*ni coft\pcr poder 
Tra’zer dinari dajh 3 ; entilhomini 
( Perdonarne fé fallo ) effendo dognt . '■>> 

Flora da lorfttmula à porrarg he 
Fior imbajf ac, hor lettere. M. ma. Oh infamojày 
•BE. Et cogncfjando la bontaejajede , 

il fenno migrando amor, che la portaua 
Prima, che! fe aniega/Jè & eh ancor porta y y 

Et credo ,che bora mai porterajempre • > 

.siile o(Je,& alla memoria di yuelgramo 
Mario .mma .oh dtJgratiao.D . Kb. Me fi finto - , 
Da me me dona molte cefi, fin%a ■ J V-* 

ctiellasauefje mai niente: esportando , s 
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Mo a qmefiojfr mo a quello in drio rispofie. 

Et prej entettifo dimandati di molte 
Coje ( come fauì ) fugando fimpre 
Fintion } cl) elianto per yn Infogno, 

Moper 1/n altro ,ui manie f]e a chieder. 

M. MA. Oh lara : mariola. n a p. Horafcotamo , 

Che tratto de Ruffianai M . g. oh infinita 
Bontà diurna -, che è quel eh' io Jento ? 

Io fon pur defio^gr non dormo, gal .Et colei 
*4 cui tu, ni hai introdotto ; che mi diede 

Quefio Anello , chi et oh Janto Dio , 
che inganno èque fidi d.be. Quella (poi che pur 
. Mei conuien anchor dir ) f Lu^jlla^ 

Quella Donzella che ferue Mefiter 
come fauì , Cornelia : GAL .Oh bel baratto. 

Che farà fiato il mioì ruffiane, porche, 

Ouefam noi con fmil modi fpeffo 
Condottif M. ma. La Lucilla* quella Putta 
Deca/a; cheflafempre in oration* 

Et moflra tanta honefiaeì & che par 
Vna Sibilla t come Tfiuajempve 
Senno ? & che quando à quefii Mefi mi 
Vufii mandarla à quel Spctier 
Difetta de 1/olerfe yiuer y ertene? 

. Moia\ & ti doncha ruffiana , hai fauefio 

Si ben poi conuertirla à darfe all'arte 
dentili D.BE:*4n%i ne sofia mifiter d'oro 
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Poco manchó, cheyomertia mi ^ * , lv _> * r 

X><* ella. M . MA. Ti da ella ah cagna Ura\ • . ^ 

P. EE, Ali da ella mi fieri mofffa àpietat 

Ve i grandi affanni» che mighe contatta,, , ' , ^ 
C bel [enti a per amor de Goffra fa; 

Et ella fu, che ffauett e trottar „ . . \ ,yv 

Z 'inghanno, del condurlo mu la camera ^ 

O/cnr * no fé podefffe accorrer , __ t , \ : ;r .,^ 
no f afe Cornelia • M.M A', oh %entrae, .. 

Nodvigae, creffue in tela sfftttma. ^ 

Velia malitia: quefo sèl’honor, ,. v 
Quefìo se il [angue nobile diche \ , . , . 3 '• } 

pena profef ioni quejìosè il bel , ; ‘ - 

Merito j che la sa render al mio ... , ( \\ . rv 

Jr ddello 2or%i, che con tanto amor 
Morendo in Perajò Pareghe dette . 

Ricapito : <£* che morendola Bai la 
con cheghe fu lafà la mando ami - -, 

VaTpitb à V enicfia affarla mtdrighar 
Con Cornelia 7 : oh ingrata, oh disleale . .. : • . , „ 

Oh infftmioffa. G ai. /St (juefìo Anello, ode 
L'arme cjui del tfgpor Sola Frana 
C omegi egiitnto in mano-. 0 perche caufà t - . 

liba ella a me coffi donato ? battendolo u ,\ , f 

Hauuto in donodaluil d . BE. come ^inelloì 
Mo mi no so d'anello niente. G A L . Et pure ^ : > 
Bijqgm,the tu ilffappìa}. a che cagionai.. 

Hai 
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Hai tu doluto , ch'ella melo doni ' 

j * *- » «■ -s 

Potendo facilmente riconoscer fi ? 

BE . iW* "Vf poffo ]%urar de no ftuer " - 

Niente d‘ A nello: & s ella quandofufeue 
In cafi ~\tldomfu sen^a mia .r f. ! : : ■ :nv 
Sauuda al tutto. gal. Deh di grafia faxeiafi i 
Venir coflet,che effendo carne d A 'fina 
Me fiata fatta mangiar per Starna " ' r 

Ben frétiofaxh'iò non poffo credere • 

A l par larghe li fè la notte, ch'ella ~ 

Melo diè, che non habbia afcoflo fotta 
Qualche mijìerio. Fi A. Laffati pur fari > . 

•A mia, eh' ad ogni modu jugnu fiata 
Fattu Curreri. nap. Hora mirate mo 
Quanto n fi cafi d' Amore fan li Giouani 
Spi fjo gabbati. M.G. varate le mi fere 
Giouani bone fi e ~\ioi,à che pencoli 
Sten fottopofle-,& quanto fi debb'effere 
Tardo à credere il male, che s’ode speffò 
Di r di molte, che ci hanno cjuella colpa, ) 

Ch’ho io ne fatti di Turchi, o degl* Arabi*. 

A L, Ecco co fi et. M.G. centi Igiouane ,&honefla. 
Ex bella fembra certo, g A. Io non yelniegbo* 

Via quando e mi fouuicne d'effere flato 
Da lor burlato in tal gufa non poffo 
Non mi fentire auuampar dentro tutto 
Di Vergogna, & di doglia anche di ridere. - 
com. hed. l 
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SCENA QUINTA. ; n 

X,vcilla M. Mar. Galeq. M.Gost.Fiacc. 
imbr. D.Bbnet.Napol: EtSennv. 

D olorofe,& infelice conditione 

Delle mifere Donne, m.ma. Ve qua Santa 
Verdiana, che 1/cn tutta compofla t . 

Per dar becchar a iferpenti : aJÌ4 fexa 
„ 4hn ? da le Vie da ben i come ti 
Mariola Ini Tiolefto tanto tempo 
Darme ad intender d'efferfe conferita 
la fe honeftaeìqucfto se il bello honor. 

Che ti ha fatto al Pare, di chi tante 
Volte mhai ditto , eh era cofe nobile, 

Et fe honorao Zentilhomo ? quefto 
Se f honor che tt ha fatto à miofradello. 

Che tefe mdreghar con tanto amor. 

Et con tanta affetion ? & quefto fi 
jìhoncirdaFpubiCheti ha/apuofar . 

^Allarma CafaÀ mt grolla mejchtna # . 

Miafiah'vc .Ahimè, no fea la ima tnnocentta 
Vinta dalyojìro sdegnoMMK- Dal mio sdegno 
jp'tfe aho ì lvc. Etfierm conceffo digratta 
ilf duellare alquanto . M MK.Oh svergognai* } 
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Vardìmo quanta fa*a ffelnopar. 

Ch'ella fa fa accatta à far qualche 
i- Opera glortofa tgr no hai punto 

Tic Vergogna* dfhauer fatto Vegnir 
1 Zouenx àtrouarte infino in Camera, 

Et fino in letto ? l ve. ^4 hi me sfortunata : 
ì Mene Vergognerei quando per altra 

Gufa hauefii potuto confeguire 
Quel ch'io hramaua : o quando anche ella fufje 
Cofa da Vergognacene. Or che falere 
Gtouani (Or pur tenute fono honefle) 

*4 neh' effe non faceffero il mede fimo, 

M,MA .7 / medefmo anchor dtfe ? Oh sfalda, 
Ohdishonefa» oh infami a , oh Vituperio 
Vcl feffo femminino : quefo sè 
Jlallieuo^ch'hauro fatto fqueflo sì 
il ncompenfo adoncha,che ti ha 
Volefio d arme, per hauertefempre 
T ratrada come Fi a ? a queftafi^a* 

Con queflo dishonor dunca hai Voleflo 
Macchiarne tutti $ l ve. Afr macchiare, rie fare 
Mai cofa men ch'honoreuole ho io 
Voluto per nefjuntempo. M. M. ^th sfalda, 
lenguat%a,ah lara,Or no glie par 
- . Htuer comifjo error ? l ve. Se pure errore 

Ct fia } Vog l anche /perar, che da Voi 
Mi farà perdonato, MM.Perdonao 

. x 9 
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•Anchormi dife\falfajufinghiera, 

Piena de fronde, piena fi de tngbdnm 
De moliti e : & de Fiabbe . l v . Jibime mifera 
Mi ni franti signor turche fol yedi 
Za ' Verità delle cofe parole 
Veraci quali al mìo mi fero fato 

Sm boggi dime fiero : imputerete 
Voi ad errore,o direte ^che faccia 
Cofadtshonoreuole ynagiouane 
•Anchor^che con i nghanno,che ricquifU : 

Vn perduto Manto ? M MA. Ti Inaura 
•Acqui (ìà ben Mario . g a l .Suo manto 
Non fon io punto già. lv. *Ah sfortunata • 

La yita mia: (ir'yorr ette manchare ’ 

Delle parole yoflregp della yoflra \ . \ '* 
Promeffaì G AI. Della miapromeffa ì àquefo 
Non ho iogià manchatomai ; ne credó 
D hauerlo àfare : ma Fanciulla mia cara 
io non intendacela miapromeffa , 

Ne le parole, medi quellamtte ; ' ’ 3 

*'M' babbi anlcghatoà l>oi: ne manebamento 
Pretendo ichefiain loro^ che s'dbbltgharono * _ 
Di pigli** UCorndia& non yov,benchc 
Sape f e sì ben finger d'efjcrlei, v \ 
ivc. oh g iuflttiadel cielo'. an*i yoi mifera 
Me ià me battete promejjo me sola • 

, Son certa, che yolerfen^a alcun fallo. 
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Douctè-,sè di fe ; sè di parola * 

Vofìrahorrete far quel conto, che 
Dee gentdhuomo nobile qual fiate 
Voi. gal. lo ! a quefo fateci di grati a 
Poco difrgno . l v. Voi dico\ & non pure 

me fola : gal. oheotef a sarà l’altra: . ..J • ; 

L V C. Uaprefente parecchi Tcflimonij. 

GAL. Et che sì, che la dice d’hauer anche 

» Nafcofoà mezzanotte inanello scuro ; y 

Fino al Notaio ? l v . *Anzi di bel dì chiaro : 

Et non punto nafcojlo j ma pale fe 
G A L. Et fece/ene Rnghoì L v. Et fenc fece 
Foglio ? con tutte le solennità 
che f co fuma. gal. oh cjueQa sarà bella*. 

Quef afarà da riderei ah , ah, ah , 
lo ~\bgtuchare , che > 0 / crederrete anche 
Di farmi di uent are à poco, à poco 
Vnaltro : l v.^4n%t farete ~\oi mede fimo: 

Dio Riguardi da quef 0 pure. m.m. tìorhardU 
Mo quef a Inguaila ? fel no par , 

C he la dtgha da fenno ? M . G. Et pur potrebbe 
neh' tj fere. M.M. Magliari fio mio f 
che l/oraue paghar fi bel Varuol 
Quanto f e catta in canal de Poueia . 

I V c. Dire digratia l>n poco : quella notte , 
che ~\>oi 1/enife oue me: non hauefle 
t Voi dame un tinello 1 . G A. Hcbbilo,ct quef» • 

l i/i 
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Ci fi contender hora : l V c.Ef non e battete 
Poflo mai atra *. & pur da mèjie fufle 
Molto pvtghato. gal. Celho pofla:ma*. 
che ha a fare ? lvc. Et non Vr ritornato 
In mente niente de tempi p affati ? 
gal. Et di ch’ho io a ricordarmi ? l ve. oh mi fere 
Donne; quanto *> incìan noi di co fanti a , 

Di memori a & di fede ~\oi altri h uomini^ 
cal. Che ha à far quefio dme*Lvc.Et non Iti torna 
*A mcnte } ne Calattria } ne Cofenzg, 

Ne Cafa V acant ella me il Signore 
Prospero Maior domo già del Principe 
Di Salerno & sigran suo favorito*. 

Nel del fiori do flato in eh’ et fu femore 
Mentre 3 che quel Signor flette nel Regno ? 

Ne dellagrande amteitta ->chegC hebbe 
con ItofiroPadre ì ne de benefit ij 
Tanti ^che riceve* clje tutto quello , 
che giacqui fio , che japete , che fu 
Molto ipuò dire eli (gli folonefuffe 
Preci puacagione c . N a p. Ohgiesùgiesìt, 
chefirà chcflo ? G a L. Io farei bene inghrato j 
Sto non haitefii memoria de gl obblighi 
Eterni , che la Cafa noflra debbe 
*A quefio Signor proffero'.mx *che 
Ha à far*che s*c detto,chegl‘è morto 
Cid fon molti anni h-VQ.Et sbattete memoria 
\ <* 
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Vi lui i & se non "Vi moti rate inghrat o 
Ve benefit ij ricevuti, come 
Epofiilnl anchor,che quell 'tinello 
In cui è l'arme f uà, (l atout dato 
*A quello effetto ,non sbobbia ridotto 
Punto nella memoria la Lucilla 
Suenturata figliuola fitta Polirà 
ConJorte?amatagia tanto da "ioti 
Et da l>oi benché polli C uno ,& l'altra 
In età molto tenera con fiommo 
Piacer d'ambo due i Padri infin Fpofitta ? 

«AL. Voi fiate la Lucilla? l v. Io fon la mifera 
Vofìra Lucilla i che tratta di Cafa 
Sua in quei frangenti del Principe ,effiendone 
Voi tenuti à Firenze, fui dal mifero 
Padre, che mai non~)iolfè abbandonare 
il fuo Signore quantumque exulegr pouero 9 
Dopo molto aggirarla ,al fin condotta 
In Per ai quando per haui r l’armata 
Turchefcha col Signor fuo gli conuenne 
*4ndarui:oue pei gran franagli hauuti ■ 

Refe l'anima al fine à quel Fattore, 
chegnene diede:& mè con quella Balia , 
Fiorentina, che ci haueadata Sottro 
Padre lafcib per partito men rio 
In man del buon M. Giorgio fratello 
vi yoi M. Marino. CA uQuefìa certo 
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Mi pargran cofa: & quaft fio per dire 
Da non fi creder, perche qui cotefia 7 

Lucilla , & a cofen^a, & in ogn altro 
Luogo, fi tiene, che la moriffe t nfieme . . 
col Padre ; poi che in tanto lungho (patio 
Di tempo ; non fine mai intejo nuoua. . -■ 
tvc. ~dh sfortunata.}* A p. Hor botate no poco 
Signora a mèlo parlare : & diciteme ) 

Saccioi che so multarmi-. ma\ hauerriffeuo \ 
Memoria dinifiiuno Frate ^uofiro* * •. \ 

1VC» isdhimc, ch'yn folo 5 chefenxa più , mio Padre 

Haueua, in quella noftra inaspettata ' \\ . : 75 

Partita ; co» cordoglio fio grandi fimo 
Rimafi in marna Napoli del Duca 
Di Seminar a: a cui C haueua di poco . 

Prima dato per Paggio, nap. Et quanno a forte 
Ve Itene ffe ~\edu to i ere deriffeuo 
De canojccrloì lvc. come sfortunata 
mei chegCè bora mas tanto tempo. 

Et così prefio cominciavo mtfera ; 

‘ Le mie difauucnture. nap. Hora abbracciatelo 
conofcitelomo: ch'io folo huofiro 
cola Frana fio Vacanti elio, (lato * 

Mannato loco, a chi fi eccellenti fimi 
Prencipi dallo Duca mio, accio * 
co» lo fattore, autorità , c Agrafia 
Loro 3 mefttffe fatto dallo Èe 
vi ■ - F 
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Nuoftro reflituire le co/e nuoflre 
Ve calauria j & perche hai e hauiffe tutte 
Le Benture\ me ha fatto uemr lettere 
xA punto , che ri hauimmo Lanuto libbero 
Poftejjo. LVC. Secotejìo è NAP. E' certi fimo 
Ben pof'io reputare (juedo pel primo 
Fortunato mio giorno fi A. Hora locamo », . » 

chi chiftì calaurifi frate , & Soro 
Se Jarannu infoiati ? fi s ha à crtdiri 
xA (juantu riha dittuiddu: ficu focu 
Vi sat Antoni addumaadduma. lv- .Ahi mi fere 
Donne, a quante calunnie è fottopoda 
La nojìrafamar. tome è pronto il mondo 
A creder di noi fcmpre il falfo piu, 
chel ~\ero*. ch'io fia fiata molte l/olte 
Sollecitata da Donna Benetta, 

Et conparole, & con pre/èntigrandi 
A fua cagione , <* 7 * per altri disfare 
il mede fimo ing hanno, che con 1/oi 
Non ho J chinato , non lo nieghogia : 
ma s'io Ibo fatto ; & ella^ & eglificnmenc 
tur tejìimonii , el mondo tutto, & Dio 
xA cui nulla di noi fi pub na/condere • 

Vfammo Ffiffo allo P xie/e nuodro 
No “Vocabbule bello, che jol dicère 
Vantate Sacco mio,fe no te (Ir accio: 

Io non e fingo per ntghar lo beta 
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Me so auuantato. s E. Son cofe , che s* sfittò 
Moggi da molti, nap. Pien^anno, che yoi 
Signore mio l/olìfje fimi Imeni e 
*siuuantarue con me, per poter yencere 
v La Gara: & fi per auuantarfe haueua 
Con me a "V alerei per dio fhuouofrifcho ? 

• E. Che lo credo, l ve. Hor a yoi dolce ^ & da me 
Non meno amato, che Padre Ueffere 
Marino yogCio ben chieder perdono 
Del mio fallirei che conofco pur troppo i 
■ Et fenipre ho conofciuto: & <}Uefìo è fiato 
Il mio maggiore affanno in che pericolo 
Luffe pofìo l honore della innocente 
Cornelia : ma poi che con fommo mio 
Gaudio al del piace} aedi farci yenire 
^4 Firenze: tenendo ftmprefifja 
La mente a yoi dolce confòrte , & hauendoui 
più yoltc yifio, gp conofciuto troppo 
Ben pel mio Galeotto di calauria: 
con (juel piu acconcio modo, che la fòrte 
M*a mi conce ff e proccurai più d'yna 
Volta t Ceffer da yoi yifla: ma yoi 
Per l'effigie mutata, Opel pen fiero 
+Altroue yoho , non hauendo fatto 
Sembianteyerunmai di riconofcermi , 

Et temendo io (covrì ad diutene fpefjo, 
che con la buona fortmagì amici 



I7f 


Q vinto 

Tutti anche yìafifugghond)che yoi 
Quando y'baucfìi fatto mille yolte 
Certo effer quella Lucilla , che mentre 
Tu riccha , #* fortunata , yifù tanto 
A grado ,ch'hor fatta infelice, #* pouera 
Non yi ffiaceffe ( comhor yeggho mifera 
Quafi auuenirmi , fìngendo laff armi 
Perfuader qui da Donna Benetta , 

Venni con yoi alla congiuntone 
Vltima, #* yolfi hauer da yoi di nuouo 
Promeffa,per far piu le mie ragioni 
Valide,#* yolfi infin darmi' Anello', 

Per prouar fe quelt A rme, che fapea 
Efferui nota potata ridurui 
La memoria di me : hauendo ferma 
Speranza poi 3 che /coperto fi al mondo 
QualftJJe fiata l'wtention mia 
Cada , #* pudica ; #* hntention della 
Cornelia , ch'ella #* ciafcun altro fuffe 
Per l>fcir facilmente d'ogni biafimo : 

Non fenica, qualche laude, per Centura 
Dellamiainduftna. m.go. Ammirabile certo 
Senno di Donna: in qual huomfarien mai 
Potuti cafcar più difereti , #* nobili 
Penfiert i ò chi con maggior t auuertenXf , 

Con più mduflria, più arte hauria faputo 
Condurre à fine yn defi deno tanto 
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Lodeuole, &honefìo? & fe ~)>oi caro ' r.‘ 

Mio mcJJerGaleotto mi rerete 
Bene ; trouerrete, chegl' infiniti obblighi. 

Et frimai & poi : la V irtù la prudenza. 

La Pudicitia, &• l'amore ineffabile , - \ . 

che la V ha mofìiro ~vi coflrigne al tutto 
A compiacerla: oltre che al fin le leggi 
Pofjòn forcami, nap. Et io perche no haggia 
Va penare, che b uh fiimo donarence 
Mog li ere fen%a dote l'ajiicuro • \ 

eh à efja, perche nafciod'autra maire ■ : , ; 
Tocchi lo tier\o de chi Ilo } ch'hauimmo ' • 

Eecuperato in calauria}che fòngo 
ìAille Scuti di Remeta. Via pò . . . > - 

Poi, ctihauimono li mani à Patentati .* \ 
Ben mo Uefjere Marino far no tratto 
Bello; con che tutte le cofe yeneno 
Accomodate con troppo fapore, _ \ 

Ù.UA.Visè digrati a; che fe (a se enfi 

conueniente, mi la so per far ■’ '•». 

De bona ~)>oia: NAP. d icouello afe. 

U.UA.Disèlopur. nap. Donar mo yoflr a figlia 
A me: che efjennù loco lo Sig nore 
Galeotto accafato. M. Co. Piano Ttn poco 
Digrada, & ajcoltate me: io credo, 
che farà bora mai bene , ch'io mi Sfogli 
Velia mia ìAetamorJbf. lo m immagino, j 
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che nè a yoìfignor cola Frante fòt • ' 

Ne meno a >o; Galeotto gt à debbia \ 

Spi accr e, ch'io mi ripigli la mia cajht, 

Et buona, & cara, & dame fen^a fine * i 

De/ideratd moglie. m.ma. ohgiesugiefui v. > 
*4 equa finta , campane. M. Glofonoiluofroi> 
Genero Federigli uiuo, & farro y 
Et lieto t ^*non più morto : di cioè hauete O 

K o; /;or timore f accojìateui à me ; 

Toccatemi: io fondejjo ; £ 7 -/ 0 » di carne , 

£f d'offa ì & non *V» ombra ( come forfè 
V'immaginate. UMK.ohfo mio dol\ifiimo 
Fio mio doro : quanto ri è jìa pianto 
Da Cornelia al partir tuo . & poi quanto > 

J» jì longha rardan^a? quanto anchora > 

A 7 <? fe/e pianar tuttt la nouella 
Della to morte*, quando el ne fu ditto 
cheti eri anniegha in mar: l^c. Ohchecotento, 
Oh che gaudio ha hauer quella mejchma 
*4 tjuefìo annuntio i oh di quanti trauaglì. 

Di quante anghujìie rimarrai tu libera . v. 

Cornelia fortunata*, ma to mifera 

Quando debbo sperar di metter fine 

^4 tanti miei trauaglì \ m.g. Io fon qui 1/iuo ' 

Venuto fottofimulato nome y 

Ex habitOj per farmi con que fiocchi 

Certo , se quel che ni era fato fritto 
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Velia Cornell aera Ticroo menzogna, 

E* politilo ho\ certo con incredibile 
Par lentia, & con doglie, &* con ajf dnni y 
Et pacioni immenjecomfetuto, 

Chel fauio mai non debbe in così fatti 
Cafi precipitar/i à ~Voler credere 
*Ad ogni fegnor. perche molte 1 Volte 
O fono dcafo: o non tendono alfine, 

Chel yttighopenfa: trottatola mia 
Voice & cara Cornelia effer non pure 
Innocente', ma hauer fatto di fe 


Paragon di coti ante, & pati ente 
Et Jattia Donna : a ~)>qi dico Signore 
Cola Francefco : non dee di fjnacere. 

Ch'io fen'za darla ad altri la ri itogli a ■ i. 

Per me: poi che per me la fece il Cielo M 
Et la Fortuna nafcere : & d uoi 
l tAmbo non pur ~vò perdonare l'ingiuria , 

Che guanto à Volontà-, nella pcrfona » 

Vi Ifi m haueui fatto', ma ~\>i ~\ogho , ’ . 

JFFauer per cari, bmni amicn effendi 
V opinione, chegterror, che fon fatti » 

in fimil cafi da Giouani najchino 
Quafifempre dal poco accorgimento 
Ve Padri, o de Mariti , che malfappina 
Eleggere i fieni allefgliuolefo mog li , 


che gt hanno m gnor dia: ($rfi i'Qt Galeotto 


Digìtized by Googte 



Qvint<® *77 

Vorrete fare a mio fermo , di nuovo 
Vi torno à replicare, che io tutti i modi, • . \ 

Per tutti i conti 3 a qualumque partito 
Non douete far più fi duro a farvi 
Put pregbarc di ricever fi gentile y 
Et fi pudica^&fi prudera e giovane 
Per moglie, gal. Come farmi più pregbareK 
*An"xi io ~VÒ farlo della buonavoglia'. 

Et con tanta maggiore guanto io conofco 
Efjerfata maggior l'mduflria 'Vofira 
In aggirarmi: (juanto era maggiore 

L'errore in ch 'io cafcaua : chepenfiando 
D'inghannar altri ; non maccorgea d'efjert 
Jo C mghannato: & quanto non minore 
E fata anche la fede,&* la co (l arnia t 
El Jenno fvo in fapcrmi condurre 
Ou io mi trovo : à >0/ dunque ecco , ch'io 
■ Con ogni affetto ; & di doglia buoni fiima 
Mi do tutto , & per ‘Vofro ~Vo, chefempre - 
Mi pojfeggiate. lvc. Et io per tal V accetto^ 
Etdomc àuoiperuottnfiima . m.ma. ohfia 
Lauda Dtofcmpre; &fia pur benedetto 
pio mio dol%e quel caro bocchetta 
De uelluo chermefm. U.c.^d voi fi gncr e 
Cola Francefilo quando habbiate pure 
Voglia di mogli e , in fi grande abbondanza 
Non douerrà mancarne jà cafa uofra « 
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O qui, che cè dagettarne , & da fenderne C 

Ver la gratta di Dio, & toharo . ' i 

Forfè da soddisfarà in a/traguifr. ... » 

iW(t parlerenne in Cafa : <t >o; poi mona 
Scoccha , ò mo«4 ^dppollonìa, anchor che il fallo 
Vottro fecondo mtfpoffadire * , ,11 

Graffo ; pure ,poi che hoggi è giorno. 
Di fi fatta allegrerà, per amore 
Mio so chel 1/oflro Padrone fa contento - i 

Di p er donar ut ^co n patto \che hauendo 
Fatto qui (come bautte) fi buongru^plo 
Vene torniate à Venctia\oue(come 
Sapetefla ~Voftra*Arte ha grande Spaccio • * 

+A te Imbroglia anche è pur ben, che fi doni - 
Qualche Mancia j ctihat corfo& fatto correre. 
Et fattogran faccende: mai 1 che dico \ 

Io ? non foglton'yolere e gentiluomini 
Quelle Furfanterie^ io l’accetto > 

Di troppo buona Tvoglta^effèndo il Dono - • * •*«. 
%A •chii’accettanon men ctià chi Ida ; . 

enfi molto honorata . M. g. ua>con patto*, s 
Chequuu u Arino che rimarrà \ 

Soletto in Cafa t & che è tanto "vicino . i 

PofJayVentr taUiora i cicalare •*<* “ K. 

Con la Ltfettafen^a hauerne a far e ' ’* 

Tanti rimari, i m. Eccoci alle mede fme, i 

M. G. Eg7V ~V ceduo & afapoco pericolo 

Che 
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Che fa per darti biafmo. il “Yoflro anche 
Fiacchauento , eh' è huom tantali alente , 

Et fedele ,hor che le paci fon fatte 
Eia conueneuol,che fid riueflito 
Di tutto punto , & armato donatogli 

Vnbuon Rondino per andare dlldgutrra^ 

Che fi prepara :che l'impoltronirfe 
* Nelle Città, per chi fa il (ito medierò . 

Suol e[Jer bìafmato . Tu Sennuccio : 

Con buonagrazia qui del Signor Cola - :i 
Franccfco che non sa che tu fcruiui 
Ver Spia\ma di quelle Spie bdeuoli, ' ,’ ì 
N A P. Fidati loco mo: 1 M . Io so che quefa 
• Era Ima Retc,ch'hauea prefo ognuno'. 

Hor hacci scalco* f i a Tratti Firentini , 

M.G, Tene tornerai mecho,che Itogl' e ff ere 

Et Padrone compagno : & quel ch'io fono 

Stato perii paffato\che so bene 
Quanto ti fa di contento il mangiare 
| ^ Comeil Cauti della carretta ; Hor dunque D 
Hauendo al parer mio ben diuifata jj 

Tutte le co/è , refa tu con quefi 
Nobili afoltatori, ch'io doglio entrarmene , 

(Et entrate anche hoi digratia tutti) 

*A d abbracciar la mia Moglie dolci f ima. 

Et farla ritornare hor mai di Vedoua 
hcdxom* M 
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Ofcura & trifla ; maritatajdornal 
Et piena tutta di gaudio t <& giubilo. 

SENNVCCIO . 

C H fi yì pofi io dir piu ? fi nonpregharuii 
di anche yoi,fe la Fawiacon (juejìo 
Mefchuglio fio di lingue y*c in nejfina 
Parte piaciuta, ne facciate figno 

con la letitia ,&* col gaudio mede fimo* 

\ 

VALETE ET PL\AVVITE. 



Gì' errori che nello lampare fi fon fatti 

fi rimettono alia diferetion de Lettori. 

- \ . , * * « . • \ • * 
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REGISTRO 

^tBCDEFGHlKLM. 

\ * 

Tutti fono quinterni eccetto A che è 
Terno., & M che e vn quarto 
di foglio. 


IN FIORENZA. 

Nella Stamperia detti figliuoli di Lorenz# 7V- 
ventino flampator Éucale,è farlo ‘Petti- 
navi compagni ,à fianca dì Filippo 
Cr lacapo giunti e fratelli, 

- ■ 1569. 

Con Licenza de’ Superiori 
& Priuilegio. 
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Me so auuantato. s E. Son cofe , che s' yfanò 
Moggi dei molti, nap. Pien^anno, che yoi 
Signore mio yoliffe fimi (mente 
*A uuantarue con me . per poter yencere 
v LaGard'.&fi per auuantarf e baueua 
Con me et y alerei per dio fliuouofrifcho ? 

I E. Che lo credo, lvc. Fiora yoi dolce ^ & da me 
Non meno amato , che Padre Ueffere 
Marino yogt io ben chieder perdono 
Del mio fallirei che conofco pur troppo i 
■ Et fempre ho conofciuto : CJ7* quejìo è flato 
Il mi o maggiore affanno in che pericolo 
Fufje poflo l honore della innocente 
Cornelia : ma poi che con fommo mio 
Gaudio al cìel piacque di farci yenire 
Firenze: tenendo fimpreffja 
La mente a yoi dolce confòrte , & hauendout 
più yolte yiflo, conofciuto troppo 

Ben pel mio Galeotto di calauria ; 
con quel piu acconcio modo , che la fòrte 
Mia mi conceffe proccurai più d'yna 
Volta d'ejfer da yoi yifla: ma yoi 
Per /’ effigie mutata , o pel penfiero 
*Altroue ydto y non hauendo fatto 
Sembianteyerm mai di riconofcermi. 

Et temendo io (cornai diuiene fpeffo, 

€ he con la buona fortunagl 1 amici 
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Tutti anche yia ftfugg hono)che yoi 
Quando *V 'haucfit fatto mille yolte 
Certo effer cjuclla Lucilla, che mentre 
Tu rietha , & fortunata, yifù tanto 
Agrado,ch'hor fatta infelice, &pouera 
Non yi ffiaceffe ( comhor yeggho mifera 
Qtafi auuenirmi , fingendo Uff armi 
Persuader qui da Donna Benetta, 

Venni con yoi alla congiuntone 
Vltima, & yolfi hauer da yoi di nuouo 
Promeffa , per far più le mie ragioni 
Valide & yolfi infin dami l'anello'. 

Per prouar fe quell A rmc , che fapea 
Effer ui nota poteua ridurui 
La memoria di me : hauendo ferma 
Speranza poi 3 che feopertofi al mondo 
Qualfuffe fiata l'intention mia 
Cada, & pudica’, & lintention della 
Cornelia , ch'ella ciafcun altro fuffe 

Per yfeir facilmente d'ogni biafimo : 

Nonfenztf qualche laude, per yentura 
Della mia induftria. m.go. Ammirabile certo 
Senno di Donna : in qual huomfxricn mai 
Potuti ca/car più difereti , & nobili 
P enfi eri i o chi con maggiori auuertenxf. 

Con più mdufiria,più arte hauria faputo 
Condurre a fine yn de fide no tant o 
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Lodevole, & honeJìo? & fi ~\oi caro 

Mio mcffer.Galeotto mi rerete 

Bene ; tratterrete , chegf infiniti obblighi. 

Et prima > & poi : la V inù la prudenza, . ; 

La Pudicitia,& lamore ineffabile, , 

che la y'ha moftro yi cofirigne al tutto r 

A compiacerla : oltre che al fin le leggi 
Pofjon forcami. NAP. Et io perche no haggia 
Va penare, che buli fiimo donarence 
Mogliere fen%a dote l ajficuro * / 

eh à efja, perche nafiio dautra maxre ■ . .. 
Toccha lo tier’xp de chillo, ctihauimmo ■ 
Recuperato in calauria-, che fingo 
Valle Scuti di Renneta. M4 pu 
Poi, ctihauimono li mani à Parentati .< *_ 
Ben mo viefiere Marino far no tratto .■ *. 

Bello ; con che tutte le cofe yeneno ; ; 

Accomodate con troppo fapore, .. i 

ÌA.UA.Disè digrati a‘, che fi la se cofit .-<* > 

conveniente, mi la so per far ’ 'v-. 

De bona yoia: n A p. d icouello afe. 

U.lAA.Visèlopur. NAP. Donar mbyojìra figlia 
A me; che efienno loco lo Sig nore 
Galeotto accajato. M .Co. Piano yn poco 
Vi gratta , & ajcoltate me: io credo, 
che farà bora mai bene , ch'io mi Sfogli 
Velia mia vietamorfnfi. lo m immagino. 
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che ne a yoifignor cola Franccfcói • • * * 1 

Ne meno a >o; Gale otto già debbia \ 

Spiaccre, ch'io mi ripigli la mia cajfa, ; 

Et buona, & cara, dame fen^a fine \ \ 

Defiderata moglie, m.ma. ohgtesugiefe A > 
^4cqm [anta, campane. M . G - Io fono il uofir$> 
Genero Federigho uiuo, & /ano, A.'. 

Et lieto , &non più morto : di che hauete O 

Voi hor timore* accojìatem à me ; 

T occ atemi: io fon dejjo, &fon di carne , i 
£f d'offa i CÌ7 4 wo» "V» o>»£rd ( come forfè ■ -vA 
V'immaginate, m.ma .Ohfio mio dolzjfimo 
Fio mio doro: quanto ti è fa pianto , *. \ 

Da Cornelia al partir tuo . & poi quanto O 

/» « longha rar dannai <&* quanto anchora > 
Nefefe pianger tutti la nouella 
Della to morte i quando el ne fu ditto • ; 

che ti eri annieghà in mar: iTc . oh che cotento. 
Oh che gaudio ha hauer quella me/china -> 

*4 queflo annuntioìoh di quanti trauagU, X 
Di quante anghujìie rimarrai tu libera . "A 
cornelia fortunata ima io mi fera 
Quando debbo sperar di metter fine < •* V 

^ tanti miei trauaghiu.G. IofonquìhittQ ' 
Venuto (otto fimulato nome. 

Et habito ; per farmi con queffi occhi 
Certo, se quel che mera jìatojentto 
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Della Cornell aera "Vero o menzogna. 

Et poich’io ho\certo con incredibile 
Patientia y &* con doglie, & con affanni-, 

Et pacioni immenje cono] unto, 

Chel fatilo mai non debbe m così fatti 

Cafi precipitarfi a "Voler credere ' - ’■ . 

+Ad ogni ftgno: perche molte "Volte 

O fono a cafo : ò non tendono alfine^ \ 

Chel " Vuìgho penfa : trottato la mia 

Dolce & cara Cornelia effer non pure 

Innocente : ma batter fatto di fi 

Paragon di colante, & pati ente ‘ 

Et fatti a Donna : d "Vai dico Signore 

Cola Trance f co : non dee di tacere. 

Ch'io fenza darla ad altri la ri itogli a 
Per me: poi che per mè la fece il Cielo , 

Et la Fortuna nafcere : &àttoi ' 

*4mbo non pur >ò perdonare l'ingiuria , 

Che (jttanto à " Volontà \ nella perfono 

Di lei ribattetti fatto-, ma "Vi "Voglio ' 

JPatter per cari, & buoni amidi effendi * 

D opinione , che g[ errar, che firn fatti -, 

In fimil cafi da Giouani naf chino » 

Quafifempre dal poco accorgimento - , 

De Padri ,o de Mariti , che mal [appi no 
Reggere i freni a{lefgliuole y b mog li , 
thè gl' hanno in guardia: ($rfe ~Voi Galeotto 
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Vorrete fare a mio fenno , di nuouo 
Vi torno à replicare, che in tutti i modi,. \ 

Ver tutti i conti, à qmlumque partita i 

Non douete jìar più fi duro à ftrui \ 

Piu preghare di riceuer fi gentile. 

Et fi pudica, &fi prudentegiouane \ 

Per moglie. G al . Come farmi più preghareì * 
n%i toYo farlo della buonal/oglia: 

Et con tanta maggiore quanto to conofco 
Efjer fata maggior l'indù fri a ~\oJìra 
In agg irarmi: quanto era maggiore 

L'errore in ch'io cafcaua : che penj ondo 
V'inghannar altri ; non maccorgea d' efjer* u 
Io t inghannato : & quanto non minore 
E fiata anche la fede,& la cofiantia, 

El fenno fuo in fapcrmi condurre 
Ouio mi trouo : * yoi dunque ecco , ch'io 
' Con ogni affetto; di Cogita buoni fiima 

Mi do tutto , & per ~\o(ho yò, chefempre ~ 
Mi poffèggiate . lvc. Et io per tal V accetto, ♦ 
Et denteami per uottri fiima. m.ma. oh fu» > 
Lauda DÌofemprci Csrfia pur benedetto 
pio mio dolge quel caro bocchetta 
Ve uelluo chermefin . u.c.^d uoifigncr » 

Cola Francejcs quando babbi ate pure 
Voglia di moglie , in fi grande abbondane 
Non douerrà mancarne,* cefi* uofira* ; . 
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Che fa per darti bìafimo. il yoflro anche 
Ftacchauento , c&V buoni tantali alente , 

Et fedele, hor che le paci fon fatte 
Eia conue nemiche fid riueflito 
Di rutto punto, & armato donatogli 

Vnbuon Romano per andare dlldguèrra , 
Che fi prepara .che l'tmpoltronirjt 
Nelle Città, per chi fa il [ito meftiero . 

Suol e[Jer bìafmato . TuSennuccio. 

Con buonagratia qui del Signor Cola - 
Francesco che non sà che tu feruiui 
Ver Spiaima di quelle Spie lodeuoli , \ \ 

P. Fidati loco mo: 1 m. Io so che quejìa 
Era Ima Rete, ci) haueaprefo ognuno : 

Hor ^acci scalco* f i a Tratti Faentini, 

• Tene tornerai mecho,che Itogl'effere 
Ex Padrone & compagno : & quel ch'io fono 
Stato perii paJJato\che so bene 
Quanto tt fa di contento il mangiare 
Come il Canai della carretta ; Fior dunque 
Fìauendo al parer mio ben di ui fato 
Tutte le cof , refa tu con quejli 
Nobili afcoltatori , ch'io doglio entrarmene , 
(Et entrate anche l>oi digratia tutti) 
d abbracciar la mia Moglie dolci firma. 

Et farla ritornare hor mai di Vedetta 
lted.com» m 


u 

il 


Digitized by Googl 


V]6 

o/cura & trìfla ; maritatajdornay 
Et piena tutta di gaudio &gittbìb. 

SENNVCCIO . 

C H fi yi poj? io dir piu ? fi nonpreghandi 
eh* anche yoi,fi la Fattola con quejlo 
Mefichuglio fitto di Lingue ìf in nefifiuné 
Parte piaciuta, ne facciate fiegno 
con la Ut iti a , & col gaudio medejìmo . 

v 

VALETE ET PL'yiVDITE. 



** v * * * 

Glcrrori che nello (lampare fi fon fatti 
fi rimettono alla difcrecion de Lettori. 


REGISTRO 

i 

~4BCVEFGHIKLM. 

'd 

Tutti fono quinterni eccetto A chefe 
Terno., & M che e vn quarto 
di foglio. 

IN FIORENZA. 

Nell* Stamperia de Ih figliuoli di Lorenzo 7V» 
remino fiampator ‘Ducale ,è farlo ‘Petti- 
navi compagnia fianca di Filippo 
Gride apo giunti e fratelli, 

• • 1569- 

Con Licenza de’ Superiori 
& Priuilegio. 
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